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Un anno fa Mortellaro era stato chiamato a guidare la nuova agenzia 
Ma non ha mai avuto né poteri né soldi. Le liti con i ministri M5s e Pd

Rimosso lo 007 che indaga
su autostrade e ferrovie
“Ero troppo intraprendente”

MATTEO INDICE

GIUSEPPE SALVAGGIULO

GENOVA-TORINO

«E
videntemen-
te la ministra 
non ha gradi-
to la mia in-

traprendenza».
Lunedì  mattina  Alfredo  

Principio Mortellaro ha preso 
il primo treno per andare sul 
viadotto  dell’A6  sbriciolato  
dalla frana di Madonna del 
Monte. Come sempre ha scat-
tato foto e raccolto dettagli; 
chiesto conto della manuten-
zione  dei  piloni  al  gestore  
dell’Autofiori, il  gruppo Ga-
vio; manifestato qualche dub-
bio sullo stato dell’infrastrut-
tura. Ha anche incrociato a 

Savona Paola De Micheli, la 
ministra cui fa capo l’agenzia.

A sera, tornando a Roma, 
ha letto il comunicato del mi-
nistero dei Trasporti che an-
nuncia il nome del suo succes-
sore alla guida di Ansfisa (l'a-
genzia pubblica che dovreb-
be  monitorare  la  sicurezza  
della rete ferroviaria e auto-
stradale), il dirigente del mi-
nistero Fabio Croccolo.

Strana parabola, quella di 
Mortellaro.  Destinato  a  la-
sciare  l’incarico  senza  mai  
aver potuto realmente eserci-
tare i poteri che il decreto Ge-
nova gli aveva conferito. Al-
tro che 007 in missione spe-
ciale nelle gallerie e sui via-
dotti di tutta Italia, come era 
stato presentato un anno fa.

Ingegnere, ex funzionario 
dei servizi segreti, poi mem-
bro del Consiglio superiore 
dei lavori pubblici in cui ave-
va contrastato il sistema del-
la cricca dei grandi appalti, 
pareva destinato alla pensio-
ne. Invece si era casualmen-
te  ritrovato  a  indagare  sul  
crollo del Ponte Morandi per 
conto del ministero, dopo le 
dimissioni degli altri esperti 
indagati o in conflitto di inte-
ressi. La sua relazione era un 
atto di accusa nei confronti 
di Autostrade per l’Italia.

Negli stessi giorni era nata 

l’idea di una nuova agenzia 
per la sicurezza delle infra-
strutture ferroviarie, strada-
li e autostradali. Con poteri 
ispettivi (veri, non sulle car-
te) e sanzionatori da far tre-
mare i concessionari. Strom-
bazzata dall’allora ministro 
Danilo Toninelli come «ope-
ra titanica di passaggio dalla 
logica dell’emergenza a quel-
la della prevenzione», l’Agen-
zia si  è  ben presto arenata 
nelle paludi ministeriali.

Due mesi per scrivere il re-
golamento  e  quattro  per  
mandarlo al Consiglio di Sta-
to, da cui è tornato al ministe-
ro  ai  primi  di  ottobre.  Nel  
frattempo sono cambiati go-
verno e ministro. Fuori Toni-
nelli, con cui pure alla fine 
Mortellaro ha litigato: l’accu-
sava di inerzia e cedevolez-
za, il grillino gli rispondeva li-
quidandolo come «un buro-
crate». Dentro la De Micheli. 

La cui firma è necessaria per 
completare l’iter e far partire 
l’agenzia stessa.

La firma non arriva, ben-
ché Mortellaro si agiti. Tem-
pesta lo staff  della De Mi-
cheli, come aveva fatto con 
Toninelli, di report per evi-
denziare la cronica ineffica-
cia  delle  strutture  pubbli-
che di controllo e la necessi-
tà di interventi urgenti. Scri-
ve che «per il settore strada-
le il ritardo dell’amministra-
zione nel garantire un ade-
guato  processo  di  sorve-
glianza è evidente» sebbe-
ne «il  vasto  patrimonio  di  
ponti  e cavalcavia oggetto 
di monitoraggio» renda «im-
prescindibile la necessità di 
verifiche» per «garantire un 
circuito virtuoso di  manu-
tenzioni  tale  da  evitare  il  
procedere del degrado». Il 
che  può  avvenire  solo  con  
«ispezioni sul campo» non so-

lo in caso di emergenze, ma 
anche nella fase della preven-
zione, «momento di verifica 
misurabile di procedure e at-
tività del gestore per valuta-
re il livello di sicurezza effet-
tivamente garantito».

Zero  risposte,  ora  come  
prima. Altro Mortellaro non 
può fare: privo di poteri ef-
fettivi e risorse economiche, 
è  un  direttore  virtuale  di  
un’agenzia virtuale. Gli ave-
vano garantito 569 persone 
tra ingegneri, tecnici specia-
lizzati,  personale  ammini-
strativo e manager; deve ac-
contentarsi di un paio di se-
gretarie.

«Non posso muovermi»,  
si lamenta nei corridoi del 
ministero.  Quando  crolla  
un ponte o c’è un incidente 
ferroviario, si fa un bigliet-
to e ci va da solo. E pazien-
za se il ministero fa storie 
sul rimborso.

Il colpo di grazia arriva po-
chi giorni prima del crollo del 
viadotto dell’A6. Nel decreto 
di  riordino  dei  ministeri,  il  
M5S  inserisce  un  emenda-
mento che annacqua poteri e 
responsabilità  dell’agenzia:  
anziché «garantire la sicurez-
za», deve limitarsi a «promuo-
vere e assicurare la vigilanza» 
sui privati.

Lo interpreta come un ritor-
no al passato. Ne discute, non 
proprio serenamente, con lo 
staff della ministra. Che con-
testa  l’ampiezza  del  ruolo  
dell’agenzia. Mortellaro ha il 
mandato in scadenza a fine 
gennaio 2020, ma gli  viene 
prospettata  una  rimozione  
anticipata,  usando  la  legge  
sullo spoils system.

Il suo blitz sulla Torino-Sa-
vona è stato forse l’ultimo da 
007 che indaga sulla sicurez-
za delle infrastrutture. —
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Non è possibile fare politica 
senza soldi, lo sanno tutti, 

perfino Renzi.
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TOMMASO FREGATTI

MARCO GRASSO
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L’
incubo  peggiore,  
la grande paralisi, 
viene scongiurato 
nel giro di dodici 

ore: poco dopo le 10 del matti-
no Autostrade riapre una cor-
sia della A26, allentando l’iso-
lamento emergenziale  sulla  
Liguria. Dopo la chiusura im-
provvisa imposta dalla Procu-
ra di Genova, pronta a seque-
strare i viadotti Pecetti e Fado 
perché secondo i suoi consu-
lenti sono «a rischio rovina», 
si ritorna a circolare su una 
carreggiata, mentre la socie-
tà condurrà prove di  carico 
per verificare la tenuta della 
struttura. Guai però a parlare 
di falso allarme e il procurato-
re Francesco Cozzi mette le 
cose in chiaro: «Non mi ralle-
gro di quanto accaduto: ab-
biamo fatto ciò che andava 
fatto, cercando proprio di evi-
tare inutili  allarmismi.  Non  
spetta a noi vigilare sulle in-
frastrutture,  ma quando c’è 
un rischio di incolumità e pub-
blica sicurezza non ci giriamo 
dall’altra parte. Adesso,  per 
piacere, come ha detto anche 
il governatore Giovanni Toti, 
si attui un piano che dia tran-
quillità a tutti i cittadini». 

Un avviso ai naviganti lan-
ciato in primis ad Autostrade 
per  l’Italia,  concessionaria  
della rete già sotto inchiesta 
per il crollo del Ponte Moran-
di. Il messaggio è chiaro: per 
quanto straordinario, la magi-
stratura potrebbe nuovamen-
te imporre prescrizioni impor-
tanti e invasive su altri ponti a 
rischio. Soprattutto se, come 
nel caso del viadotto Pecetti, 
l’ultimo rapporto firmato dal-
la  società  di  monitoraggio  
Spea,  appare  ai  consulenti  
della  Procura  incompatibile  
con lo stato reale del manufat-
to. Il clima che ha portato alla 
chiusura immediata di lunedì 
notte  è  rappresentato  bene  
dalle parole del pm Walter Co-
tugno, impegnato nelle inda-
gini sui falsi report: «Autostra-
de per l’Italia e Spea non han-
no la situazione della sicurez-
za dei viadotti sotto control-
lo». Dai primi di ottobre Auto-
strade ha silurato Spea, socie-
tà della galassia Atlantia, so-
stituita con l’esterna Speri.

«Attivare piano di controllo»
Per capire come si è arrivati 
all’aut  aut  dei  magistrati  al  
concessionario, occorre fare 
un passo indietro. Il 13 set-
tembre il gip Anna Maria Nuti-
ni  dispone misure cautelari  
nei confronti di 2 dirigenti di 
Aspi e 7 fra manager e tecnici 
di Spea. Sono accusati di aver 
falsificato sistematicamente i 
test di sicurezza su alcuni via-
dotti. Il sospetto dei magistra-
ti  è  che  la  sottovalutazione 
fosse «sistematica» e che, in 
realtà, quei rapporti siano in 

gran parte da rivedere. Non 
solo: l’input a rivedere i voti al 
ribasso, secondo chi indaga, 
sarebbe arrivato proprio da al-
ti dirigenti Autostrade, inte-
ressati ad abbassare i costi di 
manutenzione. 

Appena due giorni dopo gli 
arresti, Spea pubblica un re-
port trimestrale in cui, fra le 
altre cose, vi sono elementi 

molto rassicuranti sulla salu-
te  del  viadotto  Pecetti,  fra  
Mele e Masone. Il ponte vie-
ne  classificato  a  livello  40,  
che nella scala delle valuta-
zioni  dei  rischi,  indica  che  
non sono necessari interven-
ti  urgenti.  Un  successivo  
screening del consulente del-
la Procura innalza lo stesso ri-
schio a 70, cioè la necessità 
di interventi immediati e di 
chiusura del tratto. «Queste 
valutazioni non competono 
a noi, ma agli ingegneri - pre-
mette Cozzi - non indicano di 
per sé elementi diretti su un 
rischio crollo, ma la priorità 
da dare ad eventuali  inter-
venti. Nel caso del Pecetti, ci 
è stata segnalato un impor-
tante  deterioramento  delle  
solette e del cemento in alcu-
ni punti dell’impalcato nella 
zona esterna». Si tratta delle 
corsie che, per il momento, ri-
mangono chiuse al traffico e 
che nei prossimi giorni ver-
ranno riaperte solo se vi sa-
ranno  risultati  confortanti  
dai test di carico.

Perquisizioni a Spea
Ieri  i  finanzieri  del  Primo  
Gruppo, coordinati dal colon-
nello Ivan Bixio, e del nucleo 
metropolitano, guidati dal co-
lonnello Giampaolo Lo Tur-

co, hanno nuovamente per-
quisito gli uffici genovesi di 
Spea. L’obiettivo, stavolta, so-
no gli elementi che riguarda-
no l’ultima valutazione effet-
tuata sul viadotto Pecetti e sul 
ponte limitrofo Fado. Mentre 
il primo era già stato citato da 
alcuni indagati, che nelle in-
tercettazioni avevano paura 
che non reggesse al passag-
gio di un carico eccezionale, il 
secondo è una novità per l’in-
chiesta. Gli inquirenti hanno 
anche acquisito le ultime rela-
zioni su altri viadotti.

Gli accertamenti potrebbe-
ro portare a un’ulteriore svol-
ta. Se venisse accertato che la 
sottovalutazione dei ponti è 
continuata in modo sistemati-
co, anche in fasi avanzate di 
questa vicenda, chi ha firma-
to i report falsi potrebbe ri-
schiare  nuovi  addebiti:  
dall’accusa di crollo (un reato 
di pericolo, contestabile cioè 
anche se l’evento non si verifi-
ca), all’attentato alla pubbli-
ca sicurezza.

Gli otto sorvegliati speciali
L’attenzione è molto alta nei 
confronti di otto viadotti, le 
cui valutazioni sono profon-
damente cambiate dopo l’in-
tensificazione delle indagini 
e a seguito del passaggio di te-
stimone da Spea a Speri. Si 
tratta del ponte Scrivia (A7 in 
prossimità di Busalla, passato 
da 50 a 70); viadotto Coppet-
ta (A7 tra Bolzaneto e Busal-
la, da 50 a 70); viadotto Bor-
mida carreggiata Nord (A26 
tra Ovada e Alessandria Sud, 
da 50 a 70); ponticello ad ar-
chi al km 16 (A10 tra Voltri e 
Arenzano, da 50 a 70); viadot-
to Vegnina (A26 tra Masone e 
Ovada, da 50 a 60); viadotto 
Biscione  carreggiata  Sud  
(A26 tra Masone e Ovada, da 
50 a 60); sottovia Schianta-
petto (A10 tra Albisola e Savo-
na, da 50 a 60); ponte sulla 
Statale del Monferrato (A26 
tra Alessandria Sud e Casale 
Monferrato, da 50 a 60). 

Una scala di valori che de-
sta più di una preoccupazio-
ne e che spingerebbero a con-
siderare gli otto viadotti ap-
punto a rischio crollo. —
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Rabbia a Genova, allarme per le imprese
La A26 riapre dopo una notte di controlli
Traffico in tilt, code e incidenti. Toti contro Aspi: non ha fatto niente. Il presidente del porto: paga tutto il Nord

Verifiche nel tratto di viadotto 
Fado lato Sud e Pecetti lato nord 

L’ITALIA FRAGILE

l’ipotesi è procurato allarme

“Un viadotto della A12 sta per crollare”
Carabinieri indagano sul video virale

RETROSCENA

LORENZO CRESCI

TORINO

Tutto in una notte. Dalla chiu-
sura  urgente  dell’autostrada  
A26 tra Genova e Masone alla 
riapertura della stessa trascor-
rono poco più di dodici ore in 
cui  si  intrecciano  incontri  e  
trattative, in campo la procura 
di Genova, Autostrade, il mini-
stero e le istituzioni locali in 
pressing. 

Nel  mezzo,  automobilisti  
fermati e poi sfollati (l’altra se-

ra), altri che confidano nella 
riapertura e trovano la breccia 
quando è mattina presto, by-
passando i due viadotti chiusi 
e viaggiando su una corsia per 
ogni senso di marcia. E altri an-
cora che non hanno che rasse-
gnarsi a trascorrere ore in co-
da, perché com’era facile im-
maginare, sulla A26 parzial-
mente riaperta si verificano in-
gorghi, sulla A7 Milano-Geno-
va, unica alternativa per la Li-
guria, visto il blocco della A6 

per il crollo di un ponte, le co-
de  sono  ancora  più  lunghe  
(dieci chilometri). Nel mezzo, 
mettiamoci pure alcuni inci-
denti (il più grave, con tre feri-
ti, sulla A26 vicino Masone) e 
la giornata è sintetizzata così.

Ma c’è l’altra partita, quella 
che si gioca sul filo dell’accusa 
e della difesa. Il procuratore di 
Genova, Francesco Cozzi, at-
tacca: «Rilevato un grave stato 
di degrado, serviva un control-
lo di sicurezza immediato». E 

Autostrade  interviene,  men-
tre il suo ad, Roberto Tomasi, 
si presenta al ministero delle 
Infrastrutture e incontra Paola 
De Micheli. «La società ha ma-
nifestato l’intenzione di accele-
rare ulteriormente il piano na-
zionale di interventi sulla re-
te», fa sapere la ministra. I con-
trolli effettuati sui viadotti Fa-
do Nord e Pecetti Sud, intanto, 
danno risposte positive e vie-
ne così riaperto il traffico. Il go-
vernatore ligure, Giovanni To-

ti, non si accontenta: «Per un 
anno e quattro mesi non si è fat-
to assolutamente niente: Aspi 
avrebbe dovuto lastricare d’o-
ro quei viadotti perché ne ave-
va il tempo e le possibilità e 
non  aspettare  a  muoversi  
quando la  procura  glielo  ha  
chiesto», accusa. Il tutto men-
tre anche le strade provinciali 
liguri mostrano i segni lasciati 
dalle  piogge  incessanti  dei  
giorni scorsi, rendendo male-
dettamente difficile spostarsi 

in auto. «E ora incombe una 
nuova allerta meteo», annun-
cia lo stesso Toti. Allerta di co-
lore arancione dalle 8 di oggi.

La politica intanto chiede in-
terventi urgenti (i 5S rilancia-
no la  volontà di  revocare la  
concessione  ad  Autostrade),  
gli amministratori locali tam-
ponano la situazione annun-
ciando trasporti pubblici gra-
tuiti (a Genova), i vigili del fuo-
co raddoppiano gli elicotteri a 
disposizione per i soccorsi sani-

tari, mentre un grido d’allar-
me si leva dalle società che ope-
rano nel porto: «I porti di Geno-
va e Savona non si sono mai 
trovati in una situazione così 
drammatica - dice il presiden-
te dell’Autorità di sistema por-
tuale Paolo Emilio Signorini - 
Dopo il crollo del Ponte Moran-
di cui abbiamo reagito apren-
do soluzioni gestionali e infra-
strutturali, adesso in 80 ore ci 

siamo trovati, rispetto alle tre 
autostrade che legano i porti 
di  Genova  e  Savona  con  il  
Nord, con due interdette e la 
terza, la più vecchia di tutte, a 
sopportare tutto il traffico del 
sistema portuale. Ma così è iso-
lata non solo la Liguria, ma la 
pianura Padana: noi serviamo 

il 65 per cento del commercio 
extra  Ue  della  Lombardia  e  
l’82 per cento del Piemonte». 
Fa eco Gian Enzo Duci, presi-
dente nazionale degli  agenti  
marittimi: «Il porto di Genova 
- spiega - non può reggere una 
situazione di questo tipo per 
più di qualche giorno altrimen-
ti i danni saranno incalcolabi-
li». La perdita di traffico senza 
la riapertura totale della A26 

rischia di oscillare «tra il 30 e il 
50% delle merci movimentate 
in un intero mese».

Soluzioni  nell’immediato?  
A26 a mezzo servizio, il tronco-
ne sud della A6 che potrebbe 
riaprire a ore, a doppio senso 
di marcia. Ancora poco. —
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FRANCESCO COZZI

PROCURATORE CAPO
A GENOVA

Ieri su La Stampa

Ieri  un  documento,  pubblicato 
da La Stampa, sottolineava che 
tra Liguria e Piemonte ci sono al-
tri otto viadotti gestiti da Auto-
strade  «a  rischio  crollo».  Su  
quattro di queste infrastrutture 
sono stati imposti limiti solo alla 
circolazione dei mezzi pesanti 

L’allerta della Procura. E il pm Cotugno: Autostrade non ha la situazione dei ponti sotto controllo

“Le mancanze dei gestori
ci costringono a intervenire”

ASTRID FORNETTI

Il procuratore capo di Genova, Francesco Cozzi, in una foto d’archivio

Il bypass creato sulla A26 per con-
sentire la riapertura dell’autostrada

L’ITALIA FRAGILE

Il governatore ligure: 
“Avevano tempo 

per lastricare d’oro 
i viadotti”

Un video che diventa subito 
virale e passa di telefono e te-
lefono attraverso l’applica-
zione di messaggistica Wha-
tsapp. E i carabinieri di Sori, 
in provincia di Genova, che 
aprono un’indagine per pro-
curato allarme, perché la no-
tizia contenuta in quel video 
è una fake news. In queste 
giornate complicate, in Ligu-
ria, è accaduto anche que-
sto:  un  messaggio  vocale  
dai toni allarmistici mette in 

guardia sulla pericolosità di 
un viadotto di Sori, sull’auto-
strada A12 Genova-Rosigna-
no Marittima. Nel messag-
gio vocale si sente la voce di 
una  donna  che  dice:  «Un  
amico di mio marito fa il geo-
logo e ha detto di non pren-
dere il  ponte perché dopo 
questo mese di piogge, visto 
che  era  già  pericoloso  
all’80%, è arrivato a una pe-
ricolosità del 160% e ha un 
pilone pieno d’acqua». —

A ore potrebbe 
riaprire parzialmente 

la A6 dopo il crollo 
del ponte
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ispettivi (veri, non sulle car-
te) e sanzionatori da far tre-
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bazzata dall’allora ministro 
Danilo Toninelli come «ope-
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la della prevenzione», l’Agen-
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nelle paludi ministeriali.

Due mesi per scrivere il re-
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mandarlo al Consiglio di Sta-
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La firma non arriva, ben-
ché Mortellaro si agiti. Tem-
pesta lo staff  della De Mi-
cheli, come aveva fatto con 
Toninelli, di report per evi-
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cia  delle  strutture  pubbli-
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ve che «per il settore strada-
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guato  processo  di  sorve-
glianza è evidente» sebbe-
ne «il  vasto  patrimonio  di  
ponti  e cavalcavia oggetto 
di monitoraggio» renda «im-
prescindibile la necessità di 
verifiche» per «garantire un 
circuito virtuoso di  manu-
tenzioni  tale  da  evitare  il  
procedere del degrado». Il 
che  può  avvenire  solo  con  
«ispezioni sul campo» non so-

lo in caso di emergenze, ma 
anche nella fase della preven-
zione, «momento di verifica 
misurabile di procedure e at-
tività del gestore per valuta-
re il livello di sicurezza effet-
tivamente garantito».

Zero  risposte,  ora  come  
prima. Altro Mortellaro non 
può fare: privo di poteri ef-
fettivi e risorse economiche, 
è  un  direttore  virtuale  di  
un’agenzia virtuale. Gli ave-
vano garantito 569 persone 
tra ingegneri, tecnici specia-
lizzati,  personale  ammini-
strativo e manager; deve ac-
contentarsi di un paio di se-
gretarie.

«Non posso muovermi»,  
si lamenta nei corridoi del 
ministero.  Quando  crolla  
un ponte o c’è un incidente 
ferroviario, si fa un bigliet-
to e ci va da solo. E pazien-
za se il ministero fa storie 
sul rimborso.

Il colpo di grazia arriva po-
chi giorni prima del crollo del 
viadotto dell’A6. Nel decreto 
di  riordino  dei  ministeri,  il  
M5S  inserisce  un  emenda-
mento che annacqua poteri e 
responsabilità  dell’agenzia:  
anziché «garantire la sicurez-
za», deve limitarsi a «promuo-
vere e assicurare la vigilanza» 
sui privati.

Lo interpreta come un ritor-
no al passato. Ne discute, non 
proprio serenamente, con lo 
staff della ministra. Che con-
testa  l’ampiezza  del  ruolo  
dell’agenzia. Mortellaro ha il 
mandato in scadenza a fine 
gennaio 2020, ma gli  viene 
prospettata  una  rimozione  
anticipata,  usando  la  legge  
sullo spoils system.

Il suo blitz sulla Torino-Sa-
vona è stato forse l’ultimo da 
007 che indaga sulla sicurez-
za delle infrastrutture. —
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Non è possibile fare politica 
senza soldi, lo sanno tutti, 

perfino Renzi.

PERFINO

JENA

jena@lastampa.it

IL CASO

TOMMASO FREGATTI

MARCO GRASSO

GENOVA

L’
incubo  peggiore,  
la grande paralisi, 
viene scongiurato 
nel giro di dodici 

ore: poco dopo le 10 del matti-
no Autostrade riapre una cor-
sia della A26, allentando l’iso-
lamento emergenziale  sulla  
Liguria. Dopo la chiusura im-
provvisa imposta dalla Procu-
ra di Genova, pronta a seque-
strare i viadotti Pecetti e Fado 
perché secondo i suoi consu-
lenti sono «a rischio rovina», 
si ritorna a circolare su una 
carreggiata, mentre la socie-
tà condurrà prove di  carico 
per verificare la tenuta della 
struttura. Guai però a parlare 
di falso allarme e il procurato-
re Francesco Cozzi mette le 
cose in chiaro: «Non mi ralle-
gro di quanto accaduto: ab-
biamo fatto ciò che andava 
fatto, cercando proprio di evi-
tare inutili  allarmismi.  Non  
spetta a noi vigilare sulle in-
frastrutture,  ma quando c’è 
un rischio di incolumità e pub-
blica sicurezza non ci giriamo 
dall’altra parte. Adesso,  per 
piacere, come ha detto anche 
il governatore Giovanni Toti, 
si attui un piano che dia tran-
quillità a tutti i cittadini». 

Un avviso ai naviganti lan-
ciato in primis ad Autostrade 
per  l’Italia,  concessionaria  
della rete già sotto inchiesta 
per il crollo del Ponte Moran-
di. Il messaggio è chiaro: per 
quanto straordinario, la magi-
stratura potrebbe nuovamen-
te imporre prescrizioni impor-
tanti e invasive su altri ponti a 
rischio. Soprattutto se, come 
nel caso del viadotto Pecetti, 
l’ultimo rapporto firmato dal-
la  società  di  monitoraggio  
Spea,  appare  ai  consulenti  
della  Procura  incompatibile  
con lo stato reale del manufat-
to. Il clima che ha portato alla 
chiusura immediata di lunedì 
notte  è  rappresentato  bene  
dalle parole del pm Walter Co-
tugno, impegnato nelle inda-
gini sui falsi report: «Autostra-
de per l’Italia e Spea non han-
no la situazione della sicurez-
za dei viadotti sotto control-
lo». Dai primi di ottobre Auto-
strade ha silurato Spea, socie-
tà della galassia Atlantia, so-
stituita con l’esterna Speri.

«Attivare piano di controllo»
Per capire come si è arrivati 
all’aut  aut  dei  magistrati  al  
concessionario, occorre fare 
un passo indietro. Il 13 set-
tembre il gip Anna Maria Nuti-
ni  dispone misure cautelari  
nei confronti di 2 dirigenti di 
Aspi e 7 fra manager e tecnici 
di Spea. Sono accusati di aver 
falsificato sistematicamente i 
test di sicurezza su alcuni via-
dotti. Il sospetto dei magistra-
ti  è  che  la  sottovalutazione 
fosse «sistematica» e che, in 
realtà, quei rapporti siano in 

gran parte da rivedere. Non 
solo: l’input a rivedere i voti al 
ribasso, secondo chi indaga, 
sarebbe arrivato proprio da al-
ti dirigenti Autostrade, inte-
ressati ad abbassare i costi di 
manutenzione. 

Appena due giorni dopo gli 
arresti, Spea pubblica un re-
port trimestrale in cui, fra le 
altre cose, vi sono elementi 

molto rassicuranti sulla salu-
te  del  viadotto  Pecetti,  fra  
Mele e Masone. Il ponte vie-
ne  classificato  a  livello  40,  
che nella scala delle valuta-
zioni  dei  rischi,  indica  che  
non sono necessari interven-
ti  urgenti.  Un  successivo  
screening del consulente del-
la Procura innalza lo stesso ri-
schio a 70, cioè la necessità 
di interventi immediati e di 
chiusura del tratto. «Queste 
valutazioni non competono 
a noi, ma agli ingegneri - pre-
mette Cozzi - non indicano di 
per sé elementi diretti su un 
rischio crollo, ma la priorità 
da dare ad eventuali  inter-
venti. Nel caso del Pecetti, ci 
è stata segnalato un impor-
tante  deterioramento  delle  
solette e del cemento in alcu-
ni punti dell’impalcato nella 
zona esterna». Si tratta delle 
corsie che, per il momento, ri-
mangono chiuse al traffico e 
che nei prossimi giorni ver-
ranno riaperte solo se vi sa-
ranno  risultati  confortanti  
dai test di carico.

Perquisizioni a Spea
Ieri  i  finanzieri  del  Primo  
Gruppo, coordinati dal colon-
nello Ivan Bixio, e del nucleo 
metropolitano, guidati dal co-
lonnello Giampaolo Lo Tur-

co, hanno nuovamente per-
quisito gli uffici genovesi di 
Spea. L’obiettivo, stavolta, so-
no gli elementi che riguarda-
no l’ultima valutazione effet-
tuata sul viadotto Pecetti e sul 
ponte limitrofo Fado. Mentre 
il primo era già stato citato da 
alcuni indagati, che nelle in-
tercettazioni avevano paura 
che non reggesse al passag-
gio di un carico eccezionale, il 
secondo è una novità per l’in-
chiesta. Gli inquirenti hanno 
anche acquisito le ultime rela-
zioni su altri viadotti.

Gli accertamenti potrebbe-
ro portare a un’ulteriore svol-
ta. Se venisse accertato che la 
sottovalutazione dei ponti è 
continuata in modo sistemati-
co, anche in fasi avanzate di 
questa vicenda, chi ha firma-
to i report falsi potrebbe ri-
schiare  nuovi  addebiti:  
dall’accusa di crollo (un reato 
di pericolo, contestabile cioè 
anche se l’evento non si verifi-
ca), all’attentato alla pubbli-
ca sicurezza.

Gli otto sorvegliati speciali
L’attenzione è molto alta nei 
confronti di otto viadotti, le 
cui valutazioni sono profon-
damente cambiate dopo l’in-
tensificazione delle indagini 
e a seguito del passaggio di te-
stimone da Spea a Speri. Si 
tratta del ponte Scrivia (A7 in 
prossimità di Busalla, passato 
da 50 a 70); viadotto Coppet-
ta (A7 tra Bolzaneto e Busal-
la, da 50 a 70); viadotto Bor-
mida carreggiata Nord (A26 
tra Ovada e Alessandria Sud, 
da 50 a 70); ponticello ad ar-
chi al km 16 (A10 tra Voltri e 
Arenzano, da 50 a 70); viadot-
to Vegnina (A26 tra Masone e 
Ovada, da 50 a 60); viadotto 
Biscione  carreggiata  Sud  
(A26 tra Masone e Ovada, da 
50 a 60); sottovia Schianta-
petto (A10 tra Albisola e Savo-
na, da 50 a 60); ponte sulla 
Statale del Monferrato (A26 
tra Alessandria Sud e Casale 
Monferrato, da 50 a 60). 

Una scala di valori che de-
sta più di una preoccupazio-
ne e che spingerebbero a con-
siderare gli otto viadotti ap-
punto a rischio crollo. —
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Rabbia a Genova, allarme per le imprese
La A26 riapre dopo una notte di controlli
Traffico in tilt, code e incidenti. Toti contro Aspi: non ha fatto niente. Il presidente del porto: paga tutto il Nord

Verifiche nel tratto di viadotto 
Fado lato Sud e Pecetti lato nord 

L’ITALIA FRAGILE

l’ipotesi è procurato allarme

“Un viadotto della A12 sta per crollare”
Carabinieri indagano sul video virale

RETROSCENA

LORENZO CRESCI

TORINO

Tutto in una notte. Dalla chiu-
sura  urgente  dell’autostrada  
A26 tra Genova e Masone alla 
riapertura della stessa trascor-
rono poco più di dodici ore in 
cui  si  intrecciano  incontri  e  
trattative, in campo la procura 
di Genova, Autostrade, il mini-
stero e le istituzioni locali in 
pressing. 

Nel  mezzo,  automobilisti  
fermati e poi sfollati (l’altra se-

ra), altri che confidano nella 
riapertura e trovano la breccia 
quando è mattina presto, by-
passando i due viadotti chiusi 
e viaggiando su una corsia per 
ogni senso di marcia. E altri an-
cora che non hanno che rasse-
gnarsi a trascorrere ore in co-
da, perché com’era facile im-
maginare, sulla A26 parzial-
mente riaperta si verificano in-
gorghi, sulla A7 Milano-Geno-
va, unica alternativa per la Li-
guria, visto il blocco della A6 

per il crollo di un ponte, le co-
de  sono  ancora  più  lunghe  
(dieci chilometri). Nel mezzo, 
mettiamoci pure alcuni inci-
denti (il più grave, con tre feri-
ti, sulla A26 vicino Masone) e 
la giornata è sintetizzata così.

Ma c’è l’altra partita, quella 
che si gioca sul filo dell’accusa 
e della difesa. Il procuratore di 
Genova, Francesco Cozzi, at-
tacca: «Rilevato un grave stato 
di degrado, serviva un control-
lo di sicurezza immediato». E 

Autostrade  interviene,  men-
tre il suo ad, Roberto Tomasi, 
si presenta al ministero delle 
Infrastrutture e incontra Paola 
De Micheli. «La società ha ma-
nifestato l’intenzione di accele-
rare ulteriormente il piano na-
zionale di interventi sulla re-
te», fa sapere la ministra. I con-
trolli effettuati sui viadotti Fa-
do Nord e Pecetti Sud, intanto, 
danno risposte positive e vie-
ne così riaperto il traffico. Il go-
vernatore ligure, Giovanni To-

ti, non si accontenta: «Per un 
anno e quattro mesi non si è fat-
to assolutamente niente: Aspi 
avrebbe dovuto lastricare d’o-
ro quei viadotti perché ne ave-
va il tempo e le possibilità e 
non  aspettare  a  muoversi  
quando la  procura  glielo  ha  
chiesto», accusa. Il tutto men-
tre anche le strade provinciali 
liguri mostrano i segni lasciati 
dalle  piogge  incessanti  dei  
giorni scorsi, rendendo male-
dettamente difficile spostarsi 

in auto. «E ora incombe una 
nuova allerta meteo», annun-
cia lo stesso Toti. Allerta di co-
lore arancione dalle 8 di oggi.

La politica intanto chiede in-
terventi urgenti (i 5S rilancia-
no la  volontà di  revocare la  
concessione  ad  Autostrade),  
gli amministratori locali tam-
ponano la situazione annun-
ciando trasporti pubblici gra-
tuiti (a Genova), i vigili del fuo-
co raddoppiano gli elicotteri a 
disposizione per i soccorsi sani-

tari, mentre un grido d’allar-
me si leva dalle società che ope-
rano nel porto: «I porti di Geno-
va e Savona non si sono mai 
trovati in una situazione così 
drammatica - dice il presiden-
te dell’Autorità di sistema por-
tuale Paolo Emilio Signorini - 
Dopo il crollo del Ponte Moran-
di cui abbiamo reagito apren-
do soluzioni gestionali e infra-
strutturali, adesso in 80 ore ci 

siamo trovati, rispetto alle tre 
autostrade che legano i porti 
di  Genova  e  Savona  con  il  
Nord, con due interdette e la 
terza, la più vecchia di tutte, a 
sopportare tutto il traffico del 
sistema portuale. Ma così è iso-
lata non solo la Liguria, ma la 
pianura Padana: noi serviamo 

il 65 per cento del commercio 
extra  Ue  della  Lombardia  e  
l’82 per cento del Piemonte». 
Fa eco Gian Enzo Duci, presi-
dente nazionale degli  agenti  
marittimi: «Il porto di Genova 
- spiega - non può reggere una 
situazione di questo tipo per 
più di qualche giorno altrimen-
ti i danni saranno incalcolabi-
li». La perdita di traffico senza 
la riapertura totale della A26 

rischia di oscillare «tra il 30 e il 
50% delle merci movimentate 
in un intero mese».

Soluzioni  nell’immediato?  
A26 a mezzo servizio, il tronco-
ne sud della A6 che potrebbe 
riaprire a ore, a doppio senso 
di marcia. Ancora poco. —
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FRANCESCO COZZI

PROCURATORE CAPO
A GENOVA

Ieri su La Stampa

Ieri  un  documento,  pubblicato 
da La Stampa, sottolineava che 
tra Liguria e Piemonte ci sono al-
tri otto viadotti gestiti da Auto-
strade  «a  rischio  crollo».  Su  
quattro di queste infrastrutture 
sono stati imposti limiti solo alla 
circolazione dei mezzi pesanti 

L’allerta della Procura. E il pm Cotugno: Autostrade non ha la situazione dei ponti sotto controllo

“Le mancanze dei gestori
ci costringono a intervenire”

ASTRID FORNETTI

Il procuratore capo di Genova, Francesco Cozzi, in una foto d’archivio

Il bypass creato sulla A26 per con-
sentire la riapertura dell’autostrada

L’ITALIA FRAGILE

Il governatore ligure: 
“Avevano tempo 

per lastricare d’oro 
i viadotti”

Un video che diventa subito 
virale e passa di telefono e te-
lefono attraverso l’applica-
zione di messaggistica Wha-
tsapp. E i carabinieri di Sori, 
in provincia di Genova, che 
aprono un’indagine per pro-
curato allarme, perché la no-
tizia contenuta in quel video 
è una fake news. In queste 
giornate complicate, in Ligu-
ria, è accaduto anche que-
sto:  un  messaggio  vocale  
dai toni allarmistici mette in 

guardia sulla pericolosità di 
un viadotto di Sori, sull’auto-
strada A12 Genova-Rosigna-
no Marittima. Nel messag-
gio vocale si sente la voce di 
una  donna  che  dice:  «Un  
amico di mio marito fa il geo-
logo e ha detto di non pren-
dere il  ponte perché dopo 
questo mese di piogge, visto 
che  era  già  pericoloso  
all’80%, è arrivato a una pe-
ricolosità del 160% e ha un 
pilone pieno d’acqua». —

A ore potrebbe 
riaprire parzialmente 

la A6 dopo il crollo 
del ponte

LUCA ZENNARO / ANSALUCA ZENNARO / ANSA
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PAOLA DE MICHELI La ministra delle Infrastrutture: “Toti ha già i finanziamenti, si occupi di fare i lavori di prevenzione”

“Basta interventi in emergenza
Più controlli sulle nostre strade”

EMANUELE ROSSI

GENOVA

H
a convocato i vertici 
di Autostrade nelle 
prime ore della mat-
tina. «Ho chiesto di 

riaprire almeno una carreggia-
ta - spiega in serata il ministro 
Paola De Micheli, dopo la con-
clusione del vertice a Palazzo 
Chigi con il premier Conte sul 
dissesto idrogeologico - que-
sto non ha risolto il problema 
del traffico sul porto di Geno-
va,  ma almeno ha evitato  il  
blocco».  Secondo il  ministro 
delle Infrastrutture non c’è bi-
sogno di un giro di vite sui con-
trolli sulle infrastrutture, quan-

to di renderli «continuativi e 
non straordinari» e di «correre 
sugli interventi». Per quanto ri-
guarda la Liguria e la richiesta 
di esenzione dai pedaggi si di-
ce «favorevole» ma rimanda la 
palla al concessionario. E pro-
mette di anticipare al 2020 tut-
ti gli interventi strategici previ-
sti nel triennio da Rfi e Anas su 
strade e ferrovie: varianti, con-
solidamenti, gallerie e risana-
mento di ponti e viadotti per la 
parte stradale e i collegamenti 
con porti e aeroporto per le fer-
rovie, oltre a rimediare all’an-
noso ritardo del Nodo ferrovia-
rio di Genova. 
Ministro De Micheli,tra Ligu-
ria e Piemonte ci sono altri ot-
to  viadotti  considerati  a  ri-
schio crollo, dopo le ispezio-

ni esterne. Cosa intendete fa-
re per garantire la sicurezza 
di chi si mette in viaggio e ras-
sicurare chi ha paura?
«Il ministero ha poteri di con-
trollo sulle verifiche che fanno
i custodi dei viadotti. Nel caso
della Liguria soprattutto i con-
cessionari. Il ministero verifi-
ca che i controlli siano fatti con
i criteri scientifici e di terzietà.
Questo stiamo facendo e fare-
mo. Abbiamo però chiesto fin
dal mio arrivo a tutti i conces-
sionari di correre sui controlli
esugli interventi».
Lei ha dichiarato che ci sarà 
un piano straordinario di mo-
nitoraggi  e  interventi  sulle  
strade esistenti e sul dissesto 
in Liguria. Da cosa partirete e 
quando?

«I monitoraggi devono essere
continuativi, quotidiani e non
straordinari. Gli interventi sul
dissesto sono attivati dal Mini-
sterodell’Ambienteconlamas-
sima urgenza e solleciteremo
la Regione ad intervenire an-
che in somma urgenza sul dis-
sesto idrogeologico e sostene-
rela progettazione dei comuni
che hanno strade danneggia-
te.Ilmioministeroinveceacce-
lereràal2020 tuttigli interven-
ti strategici di Anas e Rfi previ-
stiper il triennio».
Con il crollo del viadotto sul-
la A6 è bastata qualche ora di 
chiusura sulla A26 per man-
dare di nuovo in tilt il sistema 
dei trasporti della Liguria. Il 
governatore Giovanni Toti ha 
chiesto l’esenzione dai pedag-

gi. Siete d’accordo? 
«L’esenzione dei pedaggi è
unadecisionedel concessiona-
rio.Io sonofavorevole».
Dal 14 agosto 2018 si è parla-
to di revoca e poi di revisione 
delle concessioni autostrada-
li.  Ora anche esponenti  del  
Pd ligure chiedono una sorta 
di commissariamento di Au-
tostrade per l’Italia. Qual è lo 
stato dell’arte?
«Io sto seguendo la procedura
prevista. La commissione e gli
uffici stanno raccogliendo in-
formazioni e valutazioni.
Quando arriveremo alla fine
dellaprocedura, faròlapropo-
staalConsigliodeiministri».
Il governatore Toti ha chiesto 
la possibilità di condurre ispe-
zioni con un ente terzo sui via-

dotti e poteri commissariali 
sulla viabilità ordinaria. Cosa 
risponde il governo?
«Ilpresidentenonsachedaset-
tembreilMIThaprevisto le ve-
rifichedaenti terzi.Commissa-
riare le strade comunali, pro-
vinciali e Anas, è questa la ri-
chiesta? Io mi accontenterei
chelaRegione facessequalche
intervento di prevenzione sul
dissesto,giàfinanziato».
L’agenzia  Ansfisa  istituita  
con il Decreto Genova non è 
ancora operativa e doveva oc-
cuparsi proprio dei controlli 
e avere una sede a Genova. 
Perché tanto tempo?
«Ieri ho indicato al presidente
del Consiglio il nome del nuo-
vo direttore di Ansfisa Fabio
Croccolo, ingegnere dirigente
del Ministero delle Infrastrut-
ture e trasporti. L'agenzia oggi
è composta da 61 unità. Deve
esserenecessariamentepoten-
ziata ed è per questo che il Mit
ha chiesto la possibilità di im-
plementareilpersonaleconl'o-
biettivo di arrivare a una strut-
tura da cento- centocinquanta
personegiànelle prossime set-
timane. Detto questo, Ansfisa
è già operativa seppur con po-
copersonale».
Perché  ha  nominato  Fabio  
Croccolo  come  direttore  di  
Ansfisa  sostituendo  Alfredo  
Mortellaro?
«Mortellaro è in pensione,
Croccolo è dirigente del Mit
competenteemotivato».
La  Liguria  soffre  anche  dal  
punto di vista dei collegamen-
ti ferroviari, avete intenzione 
di portare avanti il raddoppio 
della tratta verso la Francia? 
Con quali risorse?
«Certo che abbiamo intenzio-
ne di andare avanti con il rad-
doppio ferroviario del Ponen-
teei10milionidieurogiàinse-
riti nell’aggiornamento
2018-2019 del contratto di
Programma RFI per la revisio-
ne del progetto, lo dimostra-
no. In un anno contiamo di
chiuderelaprogettazionedefi-
nitivael’iter autorizzativo.Ab-
biamoinoltreincrementatoco-
me promesso l’offerta di 8.500
posti sui treni tra Savona e To-
rino e dal 5 dicembre con il
cambio orario di Trenitalia di
altri1200».
Doveva incontrare il sindaco 
Marco Bucci per parlare della 
Gronda di Genova. Quando ci 
saranno i tavoli istituzionali? 
Il ministero vuole rivedere il 
progetto di Autostrade?
«Dovevo incontrare Bucci e Toti,
mal’emergenzahaavutoilsoprav-
vento.Recupereròpresto». —
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LA NUOVA ALLERTA 

Maltempo senza sosta
Cirio e Toti: “Per i sindaci 

serve lo scudo penale” 

La piena del Po (in foto), da allerta rossa fino a sa-
bato nell’ultimo tratto del grande fiume e l'arri-
vo di nuove piogge: è sempre allerta per il mal-
tempo su molte regioni italiane. Dopo una breve 
tregua oggi torna una perturbazione più veloce 
ma ugualmente temuta. L’allerta è arancione 
sulla Liguria e gialla sul sud-ovest del Piemonte. 
Allarme per il pericolo valanghe su tutto l’arco 
alpino. I governatori del Piemonte, Alberto Ci-
rio, e della Liguria, Giovanni Toti, chiederanno 
«un piano straordinario sul dissesto idrogeologi-
co e lo scudo penale per i sindaci affinché possa-
no agire senza rischiare una denuncia». —

PAOLA DE MICHELI

MINISTRA DEI TRASPORTI 
E DELLE INFRASTRUTTURE 

Gentile Direttore,
a beneficio dei lettori è utile precisare 

che, in relazione alla ricostruzione sullo 
stato dei viadotti in Piemonte e Liguria 
pubblicata da La Stampa ieri, non corri-
sponde al vero l’allarme presente nel ti-
tolo dell’articolo secondo cui ci sarebbe-
ro «altri otto ponti a rischio crollo massi-
mo». Su tutti questi viadotti infatti sono 
in corso interventi di manutenzione - in 
alcuni casi già completati - e sono pre-
senti temporanee limitazioni al traffico 
valutate da ingegneri strutturisti.  Tali  
circostanze, di cui è stata data informa-
zione puntuale al Ministero concedente 
e  all’opinione  pubblica,  escludono  ri-
schi per la sicurezza di chi viaggia. Inol-
tre l’articolo si riferisce a viadotti le cui 
condizioni sono state valutate da qualifi-
cati soggetti terzi selezionati da Auto-
strade per l’Italia. —

UFFICIO STAMPA DI AUTOSTRADE PER L'ITALIA

L’ITALIA FRAGILE

ANSA

Il ministro delle Infrastrutture, Paola De Micheli, lunedì ha fatto un sopralluogo in prefettura a Savona dopo il crollo del viadotto sulla A6

INTERVISTA

ERITES

Ho chiesto ai vertici
di Autostrade 
di riaprire una 
carreggiata dell’A26: 
questo ha evitato 
il blocco del traffico

Per aiutare 
gli spostamenti 
abbiamo aumentato 
l’offerta di posti
sui treni
tra Savona e Torino

La revoca 
delle concessioni? 
Sto raccogliendo 
informazioni 
e valutazioni, poi farò 
la proposta al Cdm

La lettera di Autostrade 
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FRANCESCO RADICIONI 
HONG KONG

S
e un numero sufficien-
te di Paesi si unisse e 
prendesse una posizio-
ne  ferma  su  Hong  

Kong, allora sarebbe molto dif-
ficile per Pechino rifiutare un 
compromesso». All’indomani 
del trionfo elettorale del fron-
te pro-democrazia alle elezio-
ni per il rinnovo dei consigli di 
distretto di Hong Kong, Avery 
Ng – il leader della League of 
Social Democrats finito dietro 
le sbarre alcuni  mesi  fa  per  
aver rivelato i dettagli di un’in-
dagine per corruzione - è con-
vinto che l’Europa potrebbe fa-
re di più per proteggere l’alto 
livello  di  autonomia  
dell’ex-colonia britannica ga-
rantito dalla formula «un Pae-
se, due sistemi». 

«I politici e i cittadini euro-
pei - prosegue Ng - dovrebbe-
ro riconoscere la gravità della 
rapida espansione globale del-
la Cina che sta ora sconfinan-

do anche in altri ambiti sociali 
come il potere di lobby politi-
ca e di censura». Anche se am-
mette che «vista l’incertezza 
dell’economia globale,  qual-
siasi Paese che si oppone a Pe-
chino in materia di diritti uma-
ni ora rischia sicuramente di 

perdere vantaggi economici a 
breve termine». È questa una 
convinzione comune  tra  chi  
negli ultimi sei mesi è sceso 
per le strade di Hong Kong. 
«Ci saremmo aspettati di più 
dall’Italia e da altri Paesi euro-
pei»,  spiega  Mary,  30  anni,  

parlando da dietro una ma-
scherina chirurgica. «Ma do-
po la firma del memorandum 
sulla via della Seta, il vostro 
paese va ormai a letto con la Ci-
na».  «Con  l’eccezione  degli  
Stati Uniti - le fa eco Wong, 53 
anni,  piccolo imprenditore -  

nessuno sta facendo nulla per 
Hong Kong». Nelle scorse setti-
mane il Congresso americano 
ha approvato quasi all’unanimi-
tà lo Hong Kong Human Rights 
and Democracy Act che preve-
de una revisione annuale del li-
vello di autonomia dell’ex-colo-
nia britannica come condizione 
perché la città continui a gode-
re nella legislazione degli Usa di 
uno status commerciale separa-
to dalla Cina. Lunedì, però, la 
Repubblica Popolare ha convo-
cato l’ambasciatore Usa a Pe-
chino,  minacciando  «conse-
guenze» se Trump dovesse fir-
mare la legge. 

Parlando  con  i  giornalisti  
all’indomani  del  trionfo  del  
campo democratico alle ele-
zioni di distretto, ieri la leader 
di Hong Kong Carrie Lam ha 
ammesso che «le inadeguatez-
ze» della sua amministrazio-
ne nel rispondere alla peggio-
re crisi politica in città degli ul-
timi decenni hanno contribui-
to al tracollo del fronte pro-Pe-
chino  nelle  urne.  «Natural-
mente ci sono alcuni che riten-
gono che il governo non abbia 

gestito con competenza l’iter 
legislativo e le sue conseguen-
ze»,  ha  confessato  Lam.  La  
Chief  Executive dell’ex-colo-
nia britannica non ha mostra-
to, però, alcuna intenzione di 
accogliere le richieste dei ma-
nifestanti. Se la legge sull’e-
stradizione verso la Cina - la 
miccia dell’ultima ondata di  
proteste - è stata ormai ritira-
ta,  chi  dall’inizio  dell’estate  
scende per le strade di Hong 
Kong chiede anche elezioni a 
suffragio universale per il Con-
siglio  Legislativo  e  lo  Chief  
Executive,  un’amnistia  per  i  
manifestanti arrestati e un’in-
dagine indipendente sull’uso 
eccessivo della forza da parte 
della polizia. 

Gli studenti temono il carcere

Vanno avanti nel distretto fi-
nanziario  di  Central  i  fla-
sh-mob durante la pausa pran-
zo - con gli impiegati che scen-
dono dagli uffici e scandisco-
no gli slogan della protesta nel-
le strade o negli  shopping -  
mentre si tenta una mediazio-
ne per sbloccare l’assedio del-
la polizia al Politecnico. 

Dopo che 10 giorni fa il cam-
pus universitario era diventa-
to l’epicentro delle  proteste,  
poche decine di manifestanti 
rimangono  ancora  barricati  
all’interno dell’università: san-
no che se escono rischiano l’ar-
resto e una condanna per rivol-
ta che a Hong Kong può com-
portare pene fino a dieci anni 
di carcere. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FRANCESCA PACI
ROMA
Onorevole  Quartapelle,  ha  
parlato di Hong Kong con i  
colleghi 5 Stelle della Com-
missione esteri?
«Ho avuto l’impressione che
per loro sia difficile capire o
ammettere la posta in gioco.
Qui non si tratta di ingraziarsi
un Paese importante ma di fis-
sare, in un rapporto dialettico,
deipaletti invalicabili».
Sul blog di Grillo c’è un post 
scettico sulla violazione dei 
diritti umani in Xinjiang. È la 
linea dei parlamentari M5S?
«Nel movimento ci sono tante

anime. Una parte è sulla linea
Di Battista, il principio di non
ingerenza, la conferenza di
Bandung.C’èpoichinonsiren-
dono conto di come la politica
esterasifacciaancheimponen-
do i propri principi. E ora c’è
questa novità inquietante di
Grilloche pareaddiritturaspo-
sarelaposizionecinese».
L’ha sorpresa la cena tra Gril-
lo e l’ambasciatore cinese?

«Di incontri ne facciamo tut-
ti, anche io sono stata in amba-
sciata e ho espresso la mia pre-
occupazione per Hong Kong.
La cosa bizzarra è che Grillo ci
sia andato due volte e non ab-
bia rilasciato dichiarazioni.
Lui, che un tempo era pro Tibet
e anche pro uiguri, adesso non

dicenulla.Comunqueilproble-
manonèlui, lapoliticasifanel-
lesediistituzionali».
E lì, cosa succede?
«LaCommissionenonhaancora
votato su Hong Kong. Lo farà la
prossimasettimana,quandopre-
senterò una risoluzione trasver-
sale firmata dal collega Lupi e
presa in considerazione da Leu,
Italia Viva, Forza Italia. Voglia-
mo degli impegni precisi: che si
diaseguitoalladichiarazionedel
parlamento Ue, allarmato dalla
crisi a Hong Kong. E soprattutto
chel’Italiasiattiviperchiedereal-
leautoritàdiHongKongun’inda-
gineindipendentesulleviolenze
della polizia e che esiga spiega-
zionisuldivietod’espatrioimpo-
stoaJoshuaWong».

I 5 Stelle voteranno a favore?
«Spiacerebbe il contrario. In
Commissione c’è Cabras, il capo
della linea di non ingerenza. Ma
sapereperchéJoshuaWongnon
possavenireaMilanoriguardal’I-
talia. Mi aspetterei una svolta
dall’uscitadiDiBattista.Sareb-
be un peccato se dopo la sban-
datafilorussadi Salvini vedes-
simo ancora anteporre l’inte-
resse di una potenza straniera
aquellodell’Italia».
E i tanti imprenditori italiani 
che lavorano con la Cina?
«Nessuno discute i rapporti
con la Cina. Vale quanto osser-
vammo sul Memorandum: ci
sono valori, linee rosse e temi
di sicurezza nazionale che de-
vono essere tenute in conside-

razione. Allora, con il governo
giallo-verde, ci piegammo alla
Cina in cambio di qualche cas-
sa di arancia mentre Macron,
senzafirmare nulla,portò aca-
sa contratti più rilevanti. Con i
grandi Paesi bisogna negozia-
re da grandi, difendendo la
propriavisione delmondo».
Oltre 14 Paesi UE hanno con 
la Cina Memorandum simili.

«Paesi piccoli. L’Italia non lo è e
non può essere prona. Non sia-
mo contro il Memorandum ma
per firmarlo dentro una logica
europea. GentiloniandòinCina
con altri capi di Stato europei.
Perché l’Italia, occidentale e de-
mocratica, deve dubitare più
dell’America che della Cina?
Non dico di avallare Trump, ma
non ci vuole tanto a capire che il
sistema americano ci è più vici-
no. Così come mi sfugge perché
tra Hong Kong che vota e Pechi-
nochemostraimuscolidell’eser-
citosidebbastareconPechino».
Di Maio non sta con nessuno.
«Non stare con nessuno è stare
colpiùforte».—

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il presidente cinese Xi Jinping allo stand italiano dell’Expo di Shanghai ricevuto dal ministro degli Esteri Luigi Di Maio lo scorso 5 novembre

LA POLITICA ESTERA DEL GOVERNO

FEDERICO CAPURSO
ROMA

I
l Movimento 5 stelle non 
ne vuole sapere  nulla  di  
Hong Kong e degli scontri 
tra la politica e i manife-

stanti che da mesi protestano 
contro  il  governo filo-cinese.  
«Non ci occupiamo di questioni 
interne di altri Paesi», è la rispo-
sta del ministro degli Esteri, Lui-
gi Di Maio. Un atteggiamento ri-
preso in Parlamento dai depu-
tati  M5S  della  commissione  
Esteri. Si rifiutano, infatti, di fir-
mare una risoluzione - presen-
tata da Maurizio Lupi e appog-
giata da Pd, Leu, Italia Viva, For-
za Italia, Lega e FdI – che impe-
gna il governo a «verificare, nel-
le sedi  internazionali,  l’even-
tuale violazione dei diritti uma-

ni», a chiedere il rilascio del vi-
sto dell’attivista Joshua Wong 
e  ad allinearsi  agli  «impegni  
presi  dal  Parlamento  Euro-
peo», favorendo la scarcerazio-
ne «dei manifestanti arrestati 
durante le proteste».

I Cinque stelle, però, chiudo-
no gli occhi. Il capogruppo in 
commissione del Movimento, 
Pino Cabras, è il primo a frena-
re: «Vogliamo prima ragiona-
re, aspettare. Magari è come 
per il bombardamento in Si-
ria, che si diceva fosse chimico 
e invece, secondo i report, chi-
mico  non  era».  Lì,  a  Hong  
Kong, ci sono video che ripren-
dono le forze dell’ordine usare 
gli idranti e lanciare lacrimoge-
ni  sui  manifestanti.  Per  Ca-
bras, però, «capita, nel mon-
do,  che  qualche  governo  ri-
sponda in modo “non gandhia-
no” alle manifestazioni. Piutto-

sto, guardiamo il Cile, dove la 
polizia spara proiettili di gom-
ma ad altezza d’uomo sui ma-
nifestanti».  Dunque  nessuna  
firma,  nessuna  risoluzione,  
nessuna condanna.

Scelta che solleva più di una 
perplessità, nella maggioran-
za  di  governo,  già  scottata  
dall’inchiesta della guardia di 
finanza su Open, la fondazio-
ne di Matteo Renzi, e dalla ri-
chiesta di Di Maio di una com-
missione d’inchiesta su partiti 
e fondazioni. «Allarghiamola 
anche alle Srl collegate ai mo-
vimenti politici», replica il de-
putato di Iv, Luciano Nobili, fa-
cendo implicito riferimento al-
la Casaleggio Associati. «Mas-
sima trasparenza – prosegue - 
non solo sulle donazioni, ma 
anche su consulenze e collabo-
razioni a enti pubblici, italiani 
e cinesi». Come a voler allunga-

re un’ombra sulla Casaleggio e 
su quell’improvviso intensifi-
carsi dei rapporti tra la Cina e i 
5  stelle.  Pechino  ha  sempre  
considerato  il  Movimento  5  
stelle una forza anti-sistema e, 
dunque, un potenziale perico-
lo per i suoi interessi commer-
ciali in Occidente. Nel 2018, 
però,  cambia  idea:  i  Cinque  
stelle vincono le elezioni a mar-
zo e a maggio la Casaleggio As-
sociati pubblica un documen-
to sull’e-commerce in cui invi-
ta i suoi clienti a investire in Ci-
na e, quando ancora nessuno 
ne parla,  sponsorizza  la  Via  
della seta: «L’Italia – si legge - 
potrebbe avere un ruolo im-
portante  come  “terminal”  di  
questa nuova autostrada delle 
merci, ma solo se sarà in grado 
di parteciparvi. Sarebbe strate-
gico  entrarci  come  “sistema  
Italia” e non alla spicciolata». 

La nomina di Salzano

Non è sfuggito alle forze di mag-
gioranza il ruolo che potrebbe 
svolgere, nell’intensificare i rap-
porti commerciali con l’Orien-
te, Pasquale Salzano, ex amba-
sciatore in Qatar, nato a Pomi-
gliano d’Arco come Di Maio, e 
nominato - in quota M5S – pre-
sidente di Simest e Chief Inter-
national affairs officer di Cassa 
depositi e prestiti. Così come la 
doppia visita di  Beppe Grillo 
all’ambasciatore cinese a Ro-
ma, Li Junhua – per la quale Di 
Maio negherà oggi ogni coin-
volgimento della Cina - e un po-
st pubblicato sul suo blog pochi 
giorni prima, in cui si nega la re-
pressione del governo di Pechi-
no sulla minoranza Uigura nel-
la regione dello Xinjiang, de-
nunciata da ong e comunità in-
ternazionale. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il post sugli Uiguri
SulblogdiGrilloicentridi
rieducazione,diventano
«centridi formazione
professionale»

ANSA/ALESSANDRO DI MEO

NICOLAS ASFOURI / AFP

LIA QUARTAPELLE La deputata Pd accusa i soci di governo: “Di Maio sostiene il più forte”

“Inquietante che il M5S stia con la repressione
La politica estera si fa imponendo i principi”

LIA QUARTAPELLE

CAPOGRUPPO PD
COMMISSIONE ESTERI

LA POLITICA ESTERA DEL GOVERNO

Il M5S non voterà una risoluzione critica con le violazione dei diritti a Hong Kong: “La polizia spara in tutto il mondo”

I rapporti dei grillini con Pechino
spaccano la maggioranza

RETROSCENA

I casi

3

Grillo all’ambasciata
BeppeGrillofa visita
all’ambasciatorecinese
duevoltein24ore.
Scoppialapolemica

2

La via della Seta
Nelmarzoscorsol’Italia
firmailMemorandun
dellaViadellaSeta,Xi
vieneinvisitaaRoma

I leader della protesta criticano le reticenze di Italia e Ue: “Temono di perdere commesse, solo gli Usa ci sostengono”

Il grido dei manifestanti di Hong Kong:
“La Cina ci schiaccia, Europa ascoltaci”

REPORTAGE

Un intervento della polizia nella zona della baia di Kowloon a Hong Kong

INTERVISTA

Presenterò una 
risoluzione per 
chiedere spiegazioni 
alla Cina. Mi aspetto 
che il M5S la voti

IL CASO

I leghisti
a Taipei

con i deputati
americani

Mentre Xi Jinping de-
finisce  la  riunifica-
zione della Cina con 

Taiwan «inevitabile» e l’i-
sola si prepara alle elezio-
ni presidenziali di genna-
io, l’Hotel Regent di Tai-
pei è stata la cornice di un 
incontro tra una missione 
parlamentare di amicizia 
Italia-Taiwan e due mem-
bri repubblicani del Con-
gresso  degli  Stati  Uniti.  
«Abbiamo  ascoltato  con  
grande  attenzione  -  ha  
spiegato  la  delegazione  
guidata  dall’ex-ministro  
dell’Agricoltura,  il  sena-
tore della Lega Gian Mar-
co Centinaio -  il  monito 
dei  colleghi  americani  
sulla necessità di evitare 
che il nostro traffico tele-
fonico e dati finisca nelle 
mani di potenze esterne e 
non alleate». 

Il riferimento è alla pre-
occupazione di Washing-
ton  sul  coinvolgimento  
dei colossi cinesi delle te-
lecomunicazioni Huawei 
e  ZTE  nella  costruzione  
delle reti 5G in Italia. «Ab-
biamo spiegato agli allea-
ti  -  proseguiva una nota 
della  delegazione  della  
Lega - la caotica situazio-
ne politica italiana e l’an-
cor  più  incomprensibile  
linea di politica interna-
zionale del governo: la vi-
sita di Grillo all’ambascia-
ta cinese e il silenzio di Di 
Maio su Hong Kong non 
sono  passati  inosservati  
e sono davvero imbaraz-
zanti».  Come  sottolinea  
la  stampa  taiwanese,  
l’ex-ministro italiano ha  
postato sui social una fo-
to con la bandiera di For-
mosa e sottolineato come 
l’isola sia un Paese demo-
cratico che rispetta i dirit-
ti umani. F.RAD. —
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ETÀ MEDIA DEGLI EDIFICI SCOLASTICI
REGIONE PER REGIONE (dati in anni)

VARIAZIONI
ASSOLUTE NEL NUMERO
DI CLASSI/SEZIONI SCOLASTICHE,
DALL’ANNO 2018/19 ALL’A.S. 2029/30

(sulla base delle proiezioni
ISTAT della popolazione residente)

Fonte: elaborazione
su dati AES, a partire
dalle informazioni
disponibili su anno/epoca
di costruzione degli edifici

Fonte: elaborazione su dati AES.
*In diversi casi uno stesso edificio
 presenta due o più problemi

Fonte: elaborazione a partire dalle proiezioni probabilistiche della popolazione (ISTAT)

Piemonte
Valle d’Aosta
Lombardia
Liguria
Trentinto Alto Adige
Veneto
Friuli Venezia Giulia
Emilia Romagna
Toscana
Umbria
Marche
Lazio
Abruzzo
Molise
Campania
Puglia
Basilicata
Calabria
Sicilia
Sardegna
Totale Italia

-2.588
-87

-4.996
-870
-179

-3.911
-777

-2.301
-1.862

-631
-.1120
-2.879

-793
-205

-7.649
-4.478

-551
-1.527

-.4335
-1.653

-43.392

TOTALE

ELEMENTI
DI DISTURBO
PER LE SCUOLE

LA STAMPA

Piemonte

Lombardia

Veneto

Emilia Romagna

Marche

Toscana

Liguria

Sardegna

Umbria

Lazio
Campania

Sicilia

Basilicata

Calabria

Puglia

Friuli Venezia Giulia

Molise

Abruzzo

55 53

54

48

Inquinamento acustico

2.323 edifici

Inquinamento
atmosferico

1.005

Radiazioni
elettromagnetiche

825

Industrie inquinanti

298

Acque inquinanti

260

Discarica

176

Cimitero

164

Altro

885

42

48

42

47

47

49

56

75

44

64

48

47

49

56

-448
-9

-634
-94

50
-509

-97
-518
-313
-126
-184
-491
-142

-32
-1.030

-507
-68

-281
-542
-311

-6.285

Sezioni
infanzia

-1.242
-42

-2.737
-353

-67
-1.691

-345
-1.447
-1.003

-299
-538

-1.675
-338

-65
-2.560
-1.347

-147
-502

-1.251
-680

-18.332

Classi
primaria

-666
-25

-1.555
-251
-108

-1.094
-224
-603
-531
-173

-282
-933
-188

-38
-1.624
-1.026

-109
-304

-1.077
-341

-11.149

Classi
sec. I grado

-232
-11
-70

-172
-54

-617
-111
266
-15
-33

-116
220

-125
-70

-2.435
-1.598

-227
-440

-1.465
-321

-7.626

Classi
sec. II grado

ROMA

Andrea  Gavosto,  direttore  
della  Fondazione  Agnelli,  
l’aggettivo che usate più vol-
te per definire le scuole italia-
ne in questo rapporto è «ina-
deguate». Da che punto di vi-
sta?
«Il patrimonio edilizio scola-
stico italiano è in gran parte
inadeguato perché obsoleto
dal punto di vista didattico,
dellasicurezzae dellasosteni-
bilitàambientale.Èinadegua-
to a garantire il benessere di
docenti e studenti, e con que-
sto la qualità degli insegna-
menti e degli apprendimenti.
È inadeguato a favorire la dif-

fusione dell’innovazione di-
dattica e organizzativa. È ina-
deguatoasoddisfarebuonire-
quisiti di sicurezza. È urgente
intervenire».
Un’urgenza di cui si parla da 
anni. Qualche governo ha an-
che investito miliardi ma sen-
za grandi risultati. 
«I governi di questi anni han-
no alzato il livello di attenzio-
ne ai problemi dell’edilizia
scolastica. Più a parole che
con le azioni. Solo il governo
Renzi si è impegnato più degli
altri ma a tutti è mancata una
visioned’insieme».
Che cosa intende? 
«Si è parlato tanto di scuole si-
cure, di scuole sostenibili, di
scuole belle e innovative. Ora
è probabile che chi pensa a

scuole di nuova costruzione
levogliaprogettarecomesicu-
re, sostenibili, belle e didatti-
camente innovative. Ma non
potrà essere la regola nel no-
stro paese perché scuole inte-
ramente nuove resteranno
un’eccezione».

Che cosa proponete?
«Le tendenze demografiche
porteranno a una riduzione
della popolazione scolastica
di 1.100.000 unità da oggi al
2030: sarebbe velleitario im-
maginare per l’Italia un’im-
portantestagionedinuoveco-

struzioni. Bisogna soprattut-
to ristrutturare e riqualificare
il patrimonio esistente inte-
grandole tredimensioni:sicu-
rezza, sostenibilità, innova-
zionedidattica».
Un’operazione  immensa.  
Avete delle previsioni dei co-
sti?
«A Torino ci siamo occupati
del rinnovamento della scuo-
la media Fermi. Abbiamo spe-
so 1350 euro per metro qua-
dro inclusi gli arredi, banchi
sediee monitor. Sesimoltipli-
ca questa cifra per circa 150
milioni di metri quadrati del
patrimonio totale si ottiene
unvaloredi200miliardidieu-
ro, l’11%delPil. Nessunopen-
sa che una simile operazione
sipossafareinunanno,richie-

de una programmazione. C’è
bisogno di venti anni ma dob-
biamo farlo perché le nostre
scuole non reggeranno. E
nemmenoinostristudenti».
Perché?
«Quasi tutte le scuole sono
nate pensando a una didatti-
ca tradizionale. Se non si pro-
va a dare ai ragazzi spazi
adatti anche alle nuove didat-
tiche è un’occasione perduta.
Abbiamo già grandi ritardi
nelle competenze rispetto a
quelle dei loro coetanei degli
altri Paesi Ocse: se non faccia-
mo nulla per modificare il
ruolo che l’edilizia scolastica
ha per l’apprendimento, tra
vent’anni il divario sarà incol-
mabile». FLA.AMA. —
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FLAVIA AMABILE

ROMA

G
li  edifici  scolastici  
italiani hanno un’e-
tà media di 52 anni 
e in gran parte non 

sono più adeguati alle esigen-
ze del futuro prossimo. È la 
conclusione «senza appello» a 
cui arriva il Rapporto sull’edili-
zia scolastica della Fondazio-
ne Agnelli che sarà presentato 
oggi a Torino. 

Una tesi netta, che non pre-
vede giustificazioni e che si 
basa su cifre impietose. Due 
terzi delle scuole risalgono a 
più di quarant’anni fa, una su 
quattro ha problemi di natu-
ra  ambientale,  il  16,1%  ha  
problemi  dichiarati  di  seria  
compromissione delle strut-
ture e delle coperture. E sono 
«soprattutto  gli  edifici  che  
ospitano le scuole medie a ri-
cevere giudizi molto negati-
vi» sullo stato di conservazio-
ne di strutture e impianti. Il 
70% non è stato costruito per 
ospitare scuole ma sono adat-
tamenti di strutture pensate 
per usi diversi, con tutti i limi-
ti e i problemi conseguenti. 

I campanelli d’allarme
«La gran parte degli edifici sco-
lastici attualmente in uso - pro-
segue il Rapporto - che risale 
agli  anni  Settanta  o  prima,  
non favorisce la diffusione di 
metodi didattici diversi dalla 
lezione frontale. L’età avanza-
ta del patrimonio scolastico – 
con  stili  progettuali,  risorse  

tecnologiche e vincoli econo-
mici  ereditati  dal  passato  –  
comporta  altre  due  conse-
guenze negative. La prima la 
conosciamo bene, per i tristi 
eventi di cronaca: molte scuo-
le sono fragili e insicure, co-
struite spesso senza attenzio-
ne ai criteri antisismici e con 
l’impiego di materiali scaden-
ti e deperibili; a questo va fre-
quentemente aggiunta l’assen-
za di adeguate politiche di ma-
nutenzione ordinaria e straor-
dinaria da parte delle ammini-
strazioni locali proprietarie».

Le scuole sono inadeguate 
perché non garantiscono il be-
nessere degli studenti, il loro 
bisogno di educazione allo svi-
luppo sostenibile che deve en-
trare nella più ampia nozione 
di educazione alla cittadinan-
za ma fanno lievitare anche i 
costi  di  manutenzione  delle  
scuole. «Se considerati sull’ar-
co di un decennio gli investi-
menti ambientali sarebbero in 
grado di abbattere di un terzo 
i consumi di energia termica 
per riscaldamento, della metà 
quelli di energia elettrica per il-
luminazione  e  di  un  quinto  
quelli dei consumi di acqua, 
con  conseguente  riduzione  
dei costi di gestione», avverte 
il Rapporto. 

È un’analisi che non lascia 
possibilità di arrivare a con-
clusioni diverse, prosegue il 
documento. «Anche se molti 
drammatici campanelli d’al-
larme avrebbero dovuto già 
convincerci della criticità del 
fenomeno, è certo che nel ter-
zo decennio del XXI secolo l’I-
talia dovrà affrontare il gene-

ralizzato invecchiamento dei 
suoi edifici scolastici: in mag-
gioranza entreranno in una 
fase  altamente  critica,  che  
sempre più condizionerà ne-
gativamente  il  modo  di  far  
scuola, oltre ad aggravare i ri-
schi per la sicurezza». 

La necessità di un piano
Le scuole sono pericolose ol-
tre che inadeguate. «È quindi 
urgente intervenire»  con un 
piano ventennale di ristruttu-
razioni degli edifici. L’alterna-
tiva - sottolinea il Rapporto - 
«è un distacco ancora più pro-
fondo dai livelli di apprendi-
mento degli studenti dei Paesi 
avanzati,  un  diseducativo  

spreco di risorse ambientali e 
in alcuni casi anche un perico-
lo per la sicurezza di chi a scuo-
la lavora e studia. È, però, più 
ragionevole e conveniente in-
tervenire con una visione e  
una strategia  operativa  che  
sappiano integrare  i  diversi  
aspetti del problema». Un’a-
nalisi  che  -  come  spiega  la  
Fondazione  Agnelli  -  vuole  
andare oltre la semplice de-
nuncia ma è «il miglior modo 
per dichiarare la nostra osti-
nata fiducia  del  ruolo della  
scuola pubblica nel formare 
le nuove generazioni». —
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ANDREA GAVOSTO

PRESIDENTE DELLA
FONDAZIONE AGNELLI

ISTRUZIONE A OSTACOLI

La fotografia del Rapporto sull’edilizia scolastica: “Problemi ambientali in un istituto su 4, il 16% ha difetti strutturali. È urgente intervenire”

Fragili, pericolose e vecchie di mezzo secolo
Bocciatura senza appello per le nostre scuole

DOSSIER

Adeguati interventi
ridurrebbero 

di un terzo i consumi 
di energia

ANDREA GAVOSTO L’allarme del presidente della Fondazione Agnelli
“Rischia di aumentare il gap d’apprendimento rispetto agli alunni Ue”

“Dai governi parole e pochi fatti
Limitare le nuove costruzioni
e riqualificare quelle esistenti”

INTERVISTA

Le aule sono 
inadeguate dal punto 
di vista didattico, 
della sicurezza 
e della sostenibilità
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LECCE 
ITALIA

Operai travolti 
da un’auto 
mentre potano
Quattro morti

T
ravolti da un’auto men-
tre  lavorano  sul  ciglio  
della strada. Sono mor-
ti in quattro. I tre ope-
rai, che stavano potan-

do alcuni alberi, e il conducente di 
quella Golf bianca che ha termina-
to la sua corsa contro il camion blu 
della ditta, in sosta a bordo carreg-
giata. Ferita gravemente una quin-
ta persona, un collega che al mo-
mento dell’impatto era sul cestello 

per tagliare le fronde più alte. A 
causa dell’urto è precipitato al suo-
lo: è in prognosi riservata, ma non 
sarebbe in pericolo di vita. In que-
sto angolo di Puglia, fatto di ulivi e 
muretti a secco, un’intera comuni-
tà piange le quattro vittime. 

Un ferito grave
La tragedia alla periferia di Galato-
ne, in provincia di Lecce. Una squa-
dra della Eco.Man Salento formata 
dal titolare Pasquale Filieri, 62 an-
ni, Tony Mezzi, 43 e Luigi Casaluci, 
64, è impegnata nella manutenzio-
ne del verde di un’abitazione in via 
Almirante. I tre, secondo una prima 
ricostruzione effettuata dai carabi-
nieri, avrebbero sistemato per terra 
dei birilli per segnalare la loro pre-
senza. Sono nei pressi del loro mez-
zo aziendale, parcheggiato tra l’in-
gresso della villetta e la strada. Poco 
distante un quarto operaio, Giovan-
ni Benegiamo, 43 anni, posizionato 
all’interno dell’alloggio del braccio 
meccanico che consente di operare 
sulle chiome degli alberi. Tutto in 
pochi  istanti.  Alessandro  Liguori,  
44 anni di Aradeo, si sta recando sul 

posto di lavoro al volante della sua 
auto.  Improvvisamente,  perde  il  
controllo del mezzo. «Per un brusco 
sorpasso», diranno poi i carabinieri. 
Si scontra con il furgone della coope-
rativa multiservizi dove si trovano i 
tre operai. Lo schianto è violento, 
muoiono tutti sul colpo. Liguori re-
sta  all’interno  dell’abitacolo.  Per  
l’impatto, Benegiamo cade dal ce-
stello e rimedia ferite gravi. Per i 
suoi compagni e per il conducente, 
invece, non c’è niente da fare.

Sul posto, i rilievi dei carabinieri e 
l’intervento dei sanitari del 118 che 
hanno trasportato il ferito in ospe-
dale dove è stato operato d’urgen-
za. I medici non sciolgono la progno-
si, ma se la caverà. Necessari anche 
il lavoro dei vigili del fuoco e della 
polizia municipale e il sopralluogo 
da parte del personale dello Spesal, 
il servizio prevenzione e sicurezza 
sul lavoro della Asl di Lecce. Il sinda-
co di Galatone, Flavio Filoni, ha pro-
clamato il lutto cittadino e annulla-
to tutte le manifestazioni dei prossi-
mi giorni: «Non ci sono parole per 
descrivere quanto accaduto». —
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Raccomandate
non consegnate
L’Antitrust 
apre istruttoria

BIELLA 
ITALIA

Dietrofront
in Comune,
cittadinanza
a Liliana Segre

BERLINO
GERMANIA

Pressing tedesco 
sui governi Ue
per la riforma 
di Dublino

C
hi porta le raccomandate 
a domicilio, teoricamen-
te, dovrebbe prima suo-
nare il campanello e poi 
lasciare l’avviso di giacen-

za nella cassetta delle lettere, ma solo 
nel caso che non gli risponda nessu-
no. Invece sembra che la prassi sia di-
versa e che l’operatore lasci lì l’avviso 
senza sincerarsi dell’assenza del de-
stinatario. E’ uno dei comportamenti 
che ha spinto l’Antitrust ad aprire un’i-

struttoria nei confronti di Poste «per 
accertare una presunta pratica com-
merciale  scorretta,  posta  in  essere  
nell’ambito del recapito della corri-
spondenza e, in particolare, delle rac-
comandate». E’ la stessa autorità a co-
municarlo, specificando che «l’ipote-
si è che il cliente/mittente che decida 
di rivolgersi a Poste per inviare una 
raccomandata possa essere inganne-
volmente indotto ad acquistare un 
servizio pubblicizzato da claim che 
ne enfatizzano determinate caratteri-
stiche che, nella sua concreta eroga-
zione, non vengono poi rispettate».

Ispezioni nelle sedi della società
Ieri i ci sono state ispezioni nelle sedi 
della società con l’ausilio del nucleo 
speciale Antitrust della Guardia di fi-
nanza . L’autorità si è mossa per la 
possibile violazione degli articoli 20, 
21 e 22 del Codice del consumo. In 
particolare, recita una nota dell’Anti-
trust, «l’avviso di giacenza del plico 
raccomandato verrebbe spesso depo-
sitato nella cassetta postale del desti-
natario dell'invio senza previo accer-
tamento della presenza o meno del 
medesimo al proprio domicilio. Co-

stringendo quindi il destinatario che 
voglia entrare in possesso del plico ad 
esperire procedure alternative previ-
ste da Poste, con uno slittamento dei 
tempi di consegna ed un dispendio di 
tempo ed energie che non sarebbe ne-
cessario qualora il tentativo di conse-
gna venisse realmente effettuato». 

Non è l’unica fattispecie a essere 
contestata: secondo l’Antitrust, Po-
ste avrebbe veicolato «messaggi in-
gannevoli riguardo al servizio di Ri-
tiro digitale, la versione evoluta del-
la consegna fisica delle raccoman-
date, con riferimento alle relative 
condizioni economiche e di utiliz-
zo».  Esultano  le  associazioni  dei  
consumatori:  «Ottima  notizia»,  
commenta l’Unione nazionale con-
sumatori, chiedendo di fare luce sul 
servizio, «decisamente troppo caro 
e poco efficiente». Anche il Coda-
cons approva: «I servizi forniti da 
Poste, specie quello relativo alle rac-
comandate, vengono utilizzati ogni 
giorno da migliaia di consumatori, 
ed il rischio quindi è che una even-
tuale pratica scorretta abbia colpito 
un bacino d'utenza molto vasto».—
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U
n  passo  indietro.  Nel  
nome  «di  quei  valori  
che sono alla base della 
nostra Repubblica e di 
quella medaglia d’oro 

al valore della Resistenza che spic-
ca sullo stemma della Città». Ma an-
che per mettere una pezza alla pes-
sima figura rimediata con il «no a 
Segre, sì a Ezio Greggio» e il conse-
guente gran rifiuto dello showman 
di  origini  locali.  Biella  fa  dietro-

front e offre la cittadinanza onora-
ria a Liliana Segre. Lo fa con una vo-
tazione,  compatta  e  unanime,  
dell’intero  consiglio  comunale,  
con cui approva un documento pri-
vo dei riferimenti alla Commissio-
ne  parlamentare  contro  il  razzi-
smo e l’antisemitismo. 

Unanimità in consiglio comunale
Un  gesto  che  viene  applaudito  
dall’intera assemblea: Lega, Fratel-
li d’Italia e Forza Italia dai banchi 
della maggioranza; Pd, Liste Civi-
che e Cinque Stelle da quelli della 
minoranza. Il contrordine arriva do-
po un sentito intervento dell’ex sin-
daco Dino Gentile, primo proponen-
te della mozione con la sua lista civi-
ca «Le persone al centro», che ha ri-
badito i principi costituzionali della 
richiesta. «Non vi è stato alcun com-
plotto come ho sentito dire in questi 
giorni – ha spiegato Gentile – e nem-
meno la volontà di speculare. Sem-
plicemente  un  richiamo ai  valori  
della nostra Repubblica e al signifi-
cato di quella medaglia d’oro alla 
Resistenza che spicca sullo stemma 
della città». La risposta del sindaco 

Corradino (che di fronte alle teleca-
mere si era scusato dicendo «sono 
stato un cretino»), ha anticipato la 
svolta: «Ci sono stati fraintendimen-
ti e la macchina del fango ci ha tra-
volto. Non è mai stata una questio-
ne personale con la senatrice a vita. 
Anzi, l’avevamo già invitata prima a 
venire a Biella e questo prova la no-
stra buona fede. Ora, in quella mo-
zione c’è il riferimento all’istituzio-
ne della commissione che ha scate-
nato le incomprensioni: se siete di-
sposti a cancellare quel paragrafo, 
noi la votiamo». In parlamento in-
fatti, la commissione è stata appro-
vata con l’astensione proprio di Le-
ga, FdI e FI suscitando ampia pole-
mica. C’è stato un attimo di sbanda-
mento, superato con il ritiro della 
mozione e la presentazione di un 
nuovo documento da parte dell’as-
semblea, senza riferimenti alla com-
missione.  E  Biella,  questa  volta,  
all’unanimità approva mentre fuori 
dal municipio un centinaio di perso-
ne, richiamate dai social all’insegna 
dello slogan «Io non sono un creti-
no», stavano già manifestando. —
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7N LA GIORNATA
IN SETTE NOTIZIE

I
l governo tedesco vuole rilan-
ciare al più presto i negoziati 
per la riforma del diritto di asi-
lo Ue e chiudere l'accordo en-
tro la seconda metà del 2020, 

vale a dire durante il semestre di 
presidenza guidato dalla Germa-
nia. Nelle scorse settimane Berli-
no ha distribuito un documento di 
riflessione  con  alcune  proposte  
per  riformare  Dublino  e  ora  ha  
chiesto agli altri governi di sedersi 
a un tavolo per discuterne. Non 
tutti insieme, ma a gruppi, in base 
alle diverse posizioni. 

Domani è infatti prevista una riu-
nione a Berlino a cui dovrebbero 
partecipare dieci Paesi: la Germa-
nia ha invitato la Francia, il Bel-
gio,  l’Olanda,  il  Lussemburgo,  
l’Austria, la Svezia, la Finlandia, la 
Danimarca e il Portogallo. L’Italia, 
insieme con gli altri Paesi del Sud 
Europa più esposti ai flussi migra-
tori, è stata invece convocata a Ber-
lino per venerdì.

Meccanismo di redistribuzione
La proposta sul tavolo - anticipata sa-
bato scorso da La Stampa - punta a 
superare il principio del Paese di pri-
mo ingresso per l’esame delle do-
mande d’asilo, creando un meccani-
smo di redistribuzione automatica 
dei richiedenti tra i vari Paesi Ue, as-
segnando a ognuno una quota obbli-
gatoria in base alla popolazione e al 
Pil. Il tutto dopo un esame «preventi-
vo» alle frontiere Ue ad opera della 
nuova Agenzia europea per l’asilo. 
Il  documento accenna anche alla 
possibilità di redistribuire (su base 
volontaria) chi non ha diritto all’asi-
lo: lo Stato che accetta di occuparsi 
rimpatri potrebbe dedurre il loro nu-
mero dalla quota-Paese. 

«Tra i punti di debolezza di que-
sta riforma - spiega una fonte diplo-
matica Ue - c’è la mancanza di chia-
rezza sulla questione rimpatri. Chi 
si occupa del rimpatrio dei migran-
ti che non superano il primo esame 
di ammissibilità e che non vengono 
redistribuiti? C’è il rischio che tutto 
ricada ancora sul Paese di primo in-
gresso». Diversi governi vogliono 
chiedere alla Commissione di con-
centrarsi  innanzitutto  sul  no-
do-rimpatri: «Finché non facciamo 
progressi su questo fronte - spiega 
un’altra fonte - sarà difficile trova-
re un accordo sulla riforma».

Lunedì è in agenda una riunio-
ne dei ministri dell’Interno dei 28 
a Bruxelles. L’italiana Luciana La-
morgese aveva auspicato nuove 
adesioni entro dicembre all’inte-
sa di Malta che prevede la redistri-
buzione dei migranti salvati nel 
Canale di Sicilia. Ma non ci saran-
no: oltre a Irlanda, Portogallo e 
Lussemburgo (che tra l’altro la-
menta il fatto di non avere più po-
sti nei centri di accoglienza) nes-
sun altro Paese è disposto a entra-
re  nel  meccanismo  lanciato  da  
Francia e Germania. —
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MARCO BRESOLIN

NEW DELHI
INDIA

Corte suprema:
“Aria pulita
o gli Stati paghino
i danni ai cittadini”

MÉNAKA
MALI

Morti 13 soldati
francesi 
durante missione
anti-jihad

P
iù che la lettura di una 
sentenza aveva il tono - e 
il volume - di una sfuria-
ta: «Questo è un narak, 
un  inferno:  piuttosto  

che continuare così, in una came-
ra a gas, perché non prendete 20 
pacchi di esplosivo e non li stermi-
nate tutti, in una sola volta?». Così 
i due giufici della Corte Suprema 
indiana,  Arun Mishra e  Deepak 
Gupta, hanno ingiunto al governo 

e ai rappresentanti dell’ammini-
strazione di Delhi, dell’Haryana e 
del Punjab,di risarcire i propri cit-
tadini se non riescono a fornire 
«accesso ad acqua e aria pulite». 
La sentenza arriva dopo che per 
giorni New Delhi è stata avvolta 
da una cappa di smog che ha cau-
sato danni alla salute di 20 milioni 
di persone, oltre a seri disturbi al 
traffico aereo nazionale ed inter-
nazionale. I governi degli stati del 
Punjab,  Haryana,  Delhi  e  Uttar  
Pradesh sono considerati quelli re-
sponsabili del livello di inquina-
mento «insopportabile» nella capi-
tale, pertanto chiamati a indenniz-
zare  eventualmente  i  residenti.  
Nel condannare i singoli governi 
per  i  loro  ripetuti  fallimenti  di  
fronte all’emergenza smog, i giu-
dici hanno sottolineato il «diritto 
costituzionale della gente a vivere 
in un luogo non inquinato». 

«Il mondo ci deride»
Nel corso dell’udienza, dure le pa-
role pronunciate dal giudice Mish-
ra: «Il governo non può garantire 
aria e acqua pulita ai suoi cittadini 

nella capitale. Allora a cosa serve 
tutto questo sviluppo? Che senso 
ha essere una potenza mondiale? 
Ci siamo coperti di ridicolo, tutto 
il mondo ci deride per la nostra in-
capacità».

Nel mese di novembre Delhi ha 
subito uno dei peggiori periodi di 
inquinamento mai registrato, con 
un denso smog marrone che limi-
tava la visibilità e causava brucio-
re agli occhi. L’indice di qualità 
dell’aria, che misura le particelle 
sospese nell’aria, ha raggiunto re-
golarmente un livello oltre 10 vol-
te  superiore  quello  consentito  
dall’Organizzazione  mondiale  
della sanità. La Corte suprema ha 
detto semplicemente che il «dirit-
to alla vita degli umani è messo in 
pericolo» dalla crisi dell’inquina-
mento e ha richiesto un’azione im-
mediata: gli Stati che confinano 
con la capitale, spesso accusati di 
essere la principale causa dell’in-
quinamento, dovranno fornire en-
tro sei settimane un resoconto det-
tagliato  delle  misure  prese  per  
contrastare il fenomeno. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L
unedì sera il buio era già 
calato nel Liptako, regio-
ne intorno alla cittadina di 
Ménaka,  Mali  cen-
tro-orientale,  ai  confini  

con il Niger e il Burkina Faso. Siamo 
in pieno deserto, nel cuore del Sahel: 
una terra che negli ultimi mesi sta re-
gistrando un’offensiva dei gruppi ji-
hadisti. E proprio contro di loro era-
no in azione truppe francesi a terra, 
assistite  da  elicotteri  in  volo:  due  

d’un tratto si sono scontrati. I tredici 
militari, che si trovavano a bordo dei 
due mezzi, schiantati a terra, sono 
tutti morti.

Operazione Barkhane
È la  peggiore tragedia vissuta dai  
contingenti di Parigi dislocati in que-
sta parte d’Africa dal 2013, quando 
intervennero nel Mali, per impedire 
che i jihadisti raggiungessero la capi-
tale Bamako. Dall’anno dopo l’opera-
zione (ribattezzata Barkhane) si este-
se a tutto il Sahel, un’area grande 
quanto l’Europa intera, con 4500 mi-
litari francesi all’azione. Dopo sei an-
ni, Barkhane non ha sconfitto i diver-
si gruppi di terroristi (legati sia allo 
Stato islamico che ad Al-Qaida nel 
Maghreb islamico), inizialmente pre-
senti nel Nord del Mali. Anzi, i jihadi-
sti si sono ormai estesi al centro del 
Paese e alle regioni limitrofe del Bur-
kina Faso e del Niger. Niente hanno 
potuto fare anche i 13mila caschi blu 
(l’operazione Minusma) presenti in 
loco o i malmessi eserciti di quegli 
Stati africani.

Siamo ormai a 41 militari francesi 
morti nell’area dal 2013. Per le ulti-

me tredici  vittime Emmanuel Ma-
cron ha espresso «una profonda tri-
stezza», salutando «con il più grande 
rispetto questi morti per la Francia 
nella dura lotta contro il terrorismo 
nel Sahel». Il generale François Le-
cointre, capo di stato maggiore, ha 
specificato che i jihadisti, a bordo di 
moto e pick-up, erano stati individua-
ti poche ore prima da alcuni com-
mando francesi, che li hanno insegui-
ti, una volta calato il buio. Hanno 
chiesto l’intervento di alcuni elicotte-
ri, sia nella caccia ai terroristi che per 
l’eventuale messa in sicurezza di sol-
dati francesi. Due mezzi procedeva-
no a bassissima quota, come sempre 
in questo tipo di operazioni. Ed è lì 
che si sono scontrati: un incidente, 
ma in pieno in un’operazione milita-
re.Nella stessa regione, lo scorso pri-
mo novembre, nei pressi di Indelima-
ne, un gruppo di jihadisti (che si ri-
chiamava all’Isis) aveva attaccato un 
contingente di soldati del Mali e ne 
aveva uccisi 49. Il giorno dopo, inve-
ce, un soldato francese era morto, a 
bordo di un mezzo saltato al contat-
to di una bomba. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La parola del giorno

scudo penale
L’immunità per i sindaci dei comuni colpiti dal maltempo

Lo scudo penale è la proposta presentata ieri 
dai presidenti di Piemonte e Liguria, Alberto Ci-
rio e Giovanni Toti, che dopo il maltempo che ha 
flagellato le due Regioni hanno annunciato una 
profonda semplificazione normativa in favore 
dei sindaci che amministrano comuni colpiti da 

frane, smottamenti e alluvioni. Lo scopo dei 
due governatori è quello di «consentire ai primi 
cittadini di mettere in sicurezza il loro territorio 
senza rischiare una denuncia». 

Questa “protezione“ è ispirata allo scudo 
per l’ex acciaieria Ilva di Taranto che mette al 
riparo dai guai giudiziari per l'acquirente fran-

co-indiana Ancelor Mittal in materia di rispet-
to  delle  norme  ambientali.  L’articolo  che  
esenta da responsabilità penale e ammini-
strativa i gestori è cambiato due volte e ha 
causato l’abbandono definitivo dellae attivi-
tà in Italia. — 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LEONARDO MARTINELLI

Numerosi gruppi di studenti di Ingegneria 
hanno partecipato a una dimostrazione 
antigovernativa a Bassora,  nel  sud del  
Paese. E’ dall’inizio di ottobre che la città e 
la parte dell’Iraq a maggioranza sciita so-
no percorse da massicce manifestazioni 
contro la corruzione, la mancanza di lavo-
ro e la carenza di servizi. L’altro giorno al-
meno due persone sarebbero rimaste uc-
cise e altre 75 ferite, dopo che le forze di si-
curezza irachene hanno aperto il fuoco. 
Le forze di sicurezza avrebbero usato pro-
iettili veri per disperdere i manifestanti.

HUSSEIN FALEH/AFP

MICHELE SASSO 

VALERIA D’AUTILIA

MONICA PEROSINO

FRANCO GIUBILEI

BASSORA
IRAQ

Si intensificano
le manifestazioni
antigovernative
nel Sud del Paese

DANIELE PASQUARELLI
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il ministro PATUANELLI E il PREMIER CONTE ammettono lo stallo

“Per Alitalia non c’è
soluzione di mercato
Se serve, possibile
un ritorno all’Iri”
La Cgil: bene rifare l’agenzia per l’industria pubblica
Ma in sordina continuano i contatti con Lufthansa

EF
ECONOMIA
& FINANZA

PAOLO BARONI

ROMA

«Al momento una soluzione 
di mercato non c’è» sostiene il 
ministro dello Sviluppo Stefa-
no Patuanelli, che ragionando 
su Alitalia e sulla difficoltà di 
trovare un compratore si fa ad-
dirittura scappare  un elogio  
della  vecchia  Iri  strappando 
subito  l’applauso  della  Cgil.  
Non passa nemmeno un’ora 
che il presidente del Consiglio 
Giuseppe  Conte  ribadisce  il  
concetto: «Su Alitalia non ab-
biamo una soluzione di merca-
to a portata di mano». 

La  carta  del  consorzio  
Fs-Atlantia-Delta, che avreb-
be potuto rilevare l’ex compa-
gnia di bandiera, secondo il go-
verno non si può più spendere 
e quindi, spiega il responsabi-
le del Mise, anche «la strada di 
una proroga al consorzio che 
si stava costituendo è una stra-
da che non c'è più». Dice anco-
ra Patuanelli, che ieri è stato 
ascoltato della Commissione 
Industria del Senato: «È una 
compagnia troppo grande per 

essere piccola e troppo piccola 
per essere grande, ha una di-
mensione che in questo mo-
mento il mercato fa fatica ad 
accettare». Difficile privatizza-
re Alitalia, insomma, «a parte 
piccolissime fasi  non ci  si  è  
mai riuscito», ha ammesso poi 
Patuanelli,  che  ha  definito  
un’occasione persa l’accordo 
con  AirFrance/Klm  fallito  
qualche  anno  fa.  E  quindi,  
adesso, anche se si continua 

ad evocare una «soluzione di 
mercato» il  responsabile del  
Mise si lancia in un elogio del-
la vecchia Iri: «Da un lato ci si 
dice che dobbiamo difendere 
l'interesse  nazionale,  dall'al-
tro quando si pensa all'entrata 
dello Stato in certe tipologie 
di produzioni, a nazionalizza-

zioni, ci si dice: “ma voi state 
tornando all'Iri?”. Se serve sì».

Parole che la Cgil accoglie 
subito «favorevolmente» visto 
che da tempo sostiene questa 
tesi ritenendo «innegabile che 
per ricostruire le politiche in-
dustriali, oggi in evidente cri-
si,  serva  istituire  un'agenzia  
che, come l'Iri, possa rilancia-
re lo sviluppo del Paese». 

Poche alternative

Dopo giorni di silenzi, seguiti 
ai comunicati con cui Atlantia 
tornava ad esprimere i  suoi  
dubbi sull’operazione e le Fs al-
zavano bandiera bianca, il go-
verno ha dovuto prendere at-
to la crisi dell’Alitalia dopo 30 
mesi di commissariamento è 
finita su un binario morto.
Proposte  alternative?  «Stia-
mo valutando diverse opzioni 
con attenzione», ha sostenuto 
Patuanelli che però ha escluso 
decisamente la possibilità di 
procedere con uno spezzati-
no, separando le attività di vo-
lo dai servizio a terra e poi ven-
dendo i vari asset in maniera 

separata. «Valutiamo e stia-
mo valutando in queste ore le 
alternative»  ha  detto  a  sua  
volta  Conte,  sottolineando  
che la soluzione di mercato è 
quella  «preferita  dal  gover-
no». «Alla scadenza prevista 
– ha poi spiegato - non è stata 
formalizzata l'offerta  vinco-
lante da parte del consorzio. 
Dunque resta la disponibilità 
di Fs, di Delta, vediamo se si 
confermerà l'interesse di Luf-
thansa ma è chiaro che in que-
sto  momento  non  abbiamo  
una soluzione di mercato a 
portata di mano». 

Ancora più franco di Patua-

nelli il suo vice, Stefano Buffa-
gni, le cui parole hanno messo 
ancor di più in agitazione i sin-
dacati del settore: «È arrivato 
il momento di prendere deci-
sioni difficili e ragionare per 
creare valore, ma anche per-
ché siano appetibili sul merca-
to. Ora - ha aggiunto - siamo 
di fronte a un bivio ed è me-
glio  intervenire  prendendo  
anche decisioni difficili ma sal-
vando  comunque  gli  asset,  
piuttosto  che  continuare  a  
sprecare soldi pubblici».

Mentre Salvini chiede le di-
missioni  di  Conte  («perché  
non è pagato per dire che non 

ha soluzioni su niente») e Lui-
gi Di Maio propone una azio-
ne di responsabilità contro gli 
amministratori  passati,  die-
tro le quinte prosegue il pres-
sing sulla compagnia tedesca 
i cui emissari potrebbero in-
contrare a breve il  premier.  
Questa sembra essere rimasta 
l’unica pista percorribile. An-
che  perché  nel  frattempo,  
quello  che  poteva  essere  il  
«piano B» del governo (la no-
mina di un commissario a cui 
affidare la ristrutturazione im-
mediata  della  compagnia)  
sembra perdere terreno. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il cda di Cassa depositi e pre-
stiti ha designato una lunga 
serie di candidati ai cda del-
le società partecipate. È un 
passaggio tecnico che sarà 
confermato  dall'Assem-
blea. In qualità di ammini-
stratore delegato di  Sace,  
Cdp ha scelto Pierfrancesco 
Latini che fino ad oggi ha ri-
coperto il ruolo di Chief Ri-
sk Officer del Gruppo Cdp. 
Alla presidenza è stato chia-
mato Rodolfo Errore. Per Si-
mest  sono  stati  nominati  
Mauro Alfonso come ammi-
nistratore  delegato  e  Pa-
squale Salzano come presi-
dente (Salzano ricoprirà an-
che l'incarico di Chief Inter-
national Affairs Officer di 
Cdp). Per Fintecna sono sta-
ti scelti Antonino Turicchi 
(ad) e Vincenzo delle Fem-
mine (presidente). Mentre 

Donato Iacovone è indicato 
come presidente nella nuo-
va Salini Impregilo che è na-
ta per il «progetto Italia».

Con la nomina di Enrico 
Resmini ad amministratore 
delegato entra nell'operati-
vità il «fondo nazionale di in-
novazione» denominato In-
vitalia Ventures Sgr. Il fon-
do ha una dotazione che po-
trà arrivare fino a 1 miliardo 
e sarà a supporto dell'inno-
vazione. Nominati anche i 
vertici di Cdp Immobiliare 
con Giorgio Righetti (presi-
dente)  e  Emanuele  Boni  
(ad); Cdp Investimenti con 
Raffaele Ranucci (presiden-
te)  e  Marco  Doglio  (ad);  
Fondo  Italiano  d'Investi-
mento  con  Antonio  Pace  
(ad)e Sia con Federico Lova-
dina (presidente). S. RIC. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ieri l’ad di ArcelorMittal, Lucia Morselli, ha pagato i fornitori

Voci dal governo
spingono verso

una ristrutturazione
con tagli severi

FRANCESCO GRIGNETTI

ROMA

Giovanni Maria Flick, presi-
dente emerito della Corte co-
stituzionale, ci spiega lei che 
cosa  è  lo  «scudo  penale»  
sull’ex Ilva?
«Alla sua domanda, rispondo:
dipende.SipuòdirechelaCor-
te costituzionale si è espressa
almeno tre volte a proposito di
diversi“scudipenali”suTaran-
to: la prima pronuncia, del
2013,decisechelaformulazio-
ne dell’epoca era equilibrata;
ma in quella stessa sentenza,
la Consulta stabilì che non c’è
unagerarchia di valoricostitu-
zionali quali la salute dei citta-
dini, la salubrità ambientale, e
il posto di lavoro. Nel 2018, se-
condasentenza:stavoltalafor-
mulazione è bocciata perché
più generica e meno garanti-
sta.Daultimo,il9ottobrescor-
so, la Corte ha preso atto che
sono intervenuti troppi cam-
biamentirispetto alla situazio-
ne che le era stata sottoposta
dal giudice di Taranto. Come
vede, lo “scudo” è ancora “sub
iudice”. E di sicuro non potrà
proteggere da ogni tipo di rea-
to, ma esclusivamente quelli
cosiddetti ambientali. Onesta-
mente, mi sembra che qualcu-
no voglia vendersi la pelle
dell’orsoprimadi catturarlo».
Ci sono anche due procure pe-
nali in azione.
«La procura di Milano è inter-
venuta autonomamente. Ma
da quanto si legge, sarebbero
stati i commissari straordinari
del governo a segnalare, nella
loro memoria, che era in atto
un depauperamento delle ri-
serve dell’acciaieria. La procu-
ra a questo punto indaga su
unapresuntadistrazionedibe-
niefalsecomunicazionialpub-
blico. Ebbene, io non so come
funziona la giustizia in India,

ma i signori Mittal lo sanno
che da noi c’è l’obbligatorietà
dell’azione penale? In Italia,
unavolta avviataun’inchiesta,
nessuno può permettersi di di-
re al magistrato: grazie, ades-
sopuò bastare».
Intende dire che la politica ha 
sollecitato un intervento del 
magistrato?
«Non si deve ingenerare nem-
meno il sospetto che si sia uti-
lizzato il giudice penale per ri-
portare al tavolo delle trattati-
ve una controparte riottosa.
Oltretutto in tempi in cui si av-
verte una forte insofferenza
dellapoliticaneiconfronti del-
la magistratura, vedi i vincoli
sulla legittimadifesa».
Si è mossa anche la procura 
di Taranto.
«S’ipotizza la violazione di un
articolo del codice penale, il
499, sulla “Distruzione di ma-
terieprimeodiprodottiagrico-
li o industriali ovvero di mezzi
di produzione”, che è un reato
ereditato dal Ventennio. Pote-
va avere un senso in un’econo-
mia di guerra, quando c’era la
borsa nera, meno in un’econo-
miadimercato.Oltretuttocon-
fliggeconlanecessaria tassati-
vità di un reato: che cosa è il
“gravenocumento”dell’econo-
mianazionale?».
Da ultimo, mentre il governo 
fa la guerra giudiziaria, con-
temporaneamente  apre  alla  
trattativa  con  Mittal.  L’una  
non depotenzia l’altra?
«È palese che ci sia in atto una
strategiadelbastoneedellaca-
rota. Ma se è stato utile e giu-
sto avviare una causa civile
pertutelarei propri interessi, e
questa causa si può sospende-
re in qualsiasi momento quan-
do si raggiunge un accordo ex-
tragiudiziale,altrodiscorsosa-
rebbe la strumentalizzazione
dell’inchiesta penale. Non è la
strada migliore per la chiarez-
zaneirapporti tra ipoteri».—

© RIPRODUZIONE RISERVATA

GIOVANNI MARIA FLICK, presidente emerito della Consulta: la causa civile si può sospendere

“Ex Ilva, confusione sullo scudo
L’azione penale è obbligatoria”

Sempre più difficile prospettare soluzioni per la crisi di Alitalia

GIOVANNI MARIA FLICK

PRESIDENTE EMERITO
CORTE COSTITUZIONALE

i candidati a g uidare le controllate

Da Sace a Impregilo
raffica di nomine in Cdp

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,1020
+0,10%

Per il futuro dell'Ex Ilva prende quota l'ipotesi Invitalia. Men-
tre il governo lavora sottotraccia per un nuovo piano indu-
striale con ArcelorMittal, dal Mise arriva una conferma sul 
possibile coinvolgimento dell'agenzia pubblica per lo svilup-
po d'impresa e l'attrazione degli investimenti, che nominal-
mente fa capo al Ministero dell'Economia. «Invitalia è una 
delle possibilità in campo», ha ammesso il ministro dello Svi-
luppo economico Stefano Patuanelli. Un aiuto concreto per 
una mano “statale” sull'acciaieria, con Mittal che partendo 
da una richiesta di 5mila esuberi punta nel negoziato a otte-
nere 2mila dipendenti fuori dal perimetro industriale. Il te-
ma, al momento, è solo rinviato dal governo, ma servirà altro 
tempo per trovare una quadra tra le tante anime della mag-
gioranza. Anche per questo motivo oggi i commissari dell'am-
ministrazione straordinaria dell'Ilva dovrebbero chiedere 
un rinvio in Tribunale rispetto al ricorso d'urgenza presenta-
to contro il recesso di Mittal. Intanto l’inchiesta penale ha ac-
quisito atti e interrogatori dalla procura di Taranto. —

INTERVISTA

EMBLEMA

In Italia, una volta 
avviata un’inchiesta, 
nessuno può di dire 
al pm ora può bastare 

PETROLIO

WTI/NEW YORK

58,41
+0,70%

ALL'ESTERO

DOW JONES

28.120
+0,19%

NASDAQ

8.385
+0,17%

Il punto
della giornata
economica

ITALIA

FTSE/MIB

23.546
+0,37%

FTSE/ITALIA

25.669
+0,57%

Unicredit punta
sull’energia rinnovabile
Via la plastica dal 2023
MILANO

In attesa del piano strategico, che l’ad Jean Pier-
re Mustier (nella foto) presenterà martedì a Lon-
dra, Unicredit svela gli obiettivi di responsabili-
tà sociale e ambientale (Esg). Entro il 2023 la 
banca eliminerà tutti i prodotti in plastica mo-
nouso. Saranno utilizzate esclusivamente fonti 
di energia rinnovabile e al 2030 l'emissione di 
gas serra sarà ridotta dell'80%. La banca con-

ferma i le tempistiche di uscita (entro il 2023) 
dal settore del carbone e l'aumento del 25% dei 
finanziamenti al settore delle energie rinnovabi-
li così come l'incremento dei prestiti per l'effi-
cienza energetica. L’istituto prevede di suppor-
tare – di qui al 2023 – con erogazioni per un 1 
miliardo di euro i progetti con un impatto socia-
le positivo e cerca la leadership nella promozio-

ne di diversità e inclusione nel settore. Ma Mu-
stier aggiunge anche qualche tassello in vista 
del piano finanziario.  Ribadisce, ad esempio, 
che nella nuova strategia «non ci saranno fusio-
ni e acquisizioni, preferiamo il buyback», il riac-
quisto di azioni proprie. Mustier conferma inol-
tre che l'eventuale “subholding”, se verrà crea-
ta, sarà «italiana e non quotata». F. SP. —

Ogg i l’udienza a milano

Il ministro conferma il sostegno pubblico
“ Invitalia una delle ipotesi in campo”

ANSA/DONATO FASANO

La C.U.C. ha indetto una procedura

aperta con modalità telematica per

l'appalto dei Servizi di Tesoreria

c o m u n a l e d a l 0 1 / 0 1 / 2 0 2 0 a l

31/12/2022 - Lotti da 1 a 2 CIG

811086625D - Valore a base di gara

euro 130.500,00 Valore complessivo

dei 2 lotti e delle opzioni: euro

282.750,00 iva esclusa. Scadenza

ricezione offerte: 21/12/2019 ore

12.00. Bando inviato alla GUUE il

21/11/2019. Documentazione di gara

s c a r i c a b i l e a l l ' i n d i r i z z o

http://intercenter.regione.emilia-

romagna.it/servizi-imprese/bandi-

altri-enti/bandi-altri-enti-aperti

Il Responsabile Ennio Barbieri

COMUNE DI CENTO

Estratto Bando di Gara

105COCE

COMUNE DI MILANO
AREA GARE OPERE PUBBLICHE

Avvisi ai sensi dell’art. 98 D.lgs. 50/2016 e Decreto M.I.T. del 02/12/2016. 
A.Q. 15/2019 – Accordo quadro con unico operatore economico ai sensi dell’art. 
54 comma 3 del D. Lgs. n. 50/2016 per lavori di manutenzione straordinaria, boni-
fica amianto, messa in sicurezza ed adeguamenti normativi nelle case di vacanza 
di proprietà del Comune di Milano - Cup B75B18014340005 – Cig 7920056CF5. 
Procedura aperta - Criterio di aggiudicazione: minor prezzo – Importo a base di 
gara € 1.355.000,00 (iva esclusa); Oneri per la sicurezza € 50.000,00 (iva esclu-
sa);  Data di aggiudicazione 30/10/2019 – Offerte ricevute n. 87 – Aggiudicatario: 
Viviani Impianti Srl Via Francesco Nullo, 530, - 24033 Calusco d’Adda (BG)  con il 
ribasso del: -29,671%  da applicarsi a ogni contratto applicativo. Importo di aggiu-
dicazione: € 1.405.000,00. Rup Arch. Maurizio Garbelli. A.Q. 43/2019 - Accordo 
quadro con unico operatore economico ai sensi dell’art. 54 comma 3 del D. Lgs. n. 
50/2016 per lavori di adeguamento strutturale in edifici in carico all’Area Tecnica 
Scuole - CUP B45B17000640005 - CIG: 792206138C -  Procedura aperta - Cri-
terio di Aggiudicazione: Minor prezzo.  Importo a base di gara: € 5.325.000,00 
(iva esclusa) - Oneri per la sicurezza: € 175.000,00 (iva esclusa)  Data di aggiu-
dicazione: 30/10/2019 - Offerte ricevute: n. 11 - Aggiudicatario: Consorzio Innova 
Società Cooperativa (in ATI di tipo verticale con S.E. Servizi Ecologici srl e che 
partecipa per l’impresa Gimaco Costruzioni srl)  Via G. Papini, 18 - 40128 Bolo-
gna (BO) con il ribasso del: -31,761% da applicarsi ad ogni contratto applicativo 
- Importo di aggiudicazione: € 5.500.000,00 - Rup: Arch. Alberto Schgor. L’elenco 
delle ditte concorrenti è in pubblicazione sul sito www.comune.milano.it 

Il Direttore di Area

(Dott.ssa Laura N. M. Lanza)

ENTE NAZIONALE 

PER L’AVIAZIONE CIVILE

L’ENAC, Ente Nazionale per l’Aviazione Civile - Di-
rezione Affari Generali con sede in Roma, Viale 
Castro Pretorio n. 118, c.a.p. 00185, ha indetto 
una gara mediante procedura aperta ai sensi del 
d.lgs. n.50/2016 per l’appalto  dei lavori di realiz-
zazione della pavimentazione della pista in erba ed 
opere complementari presso l’Aeroporto ‘Oreste 
Salomone’ di Capua.  Importo a base d’asta: € 
3.610.346,41. Criterio di aggiudicazione: prezzo 
più basso. Il Responsabile del procedimento è l’Ing. 
Gianni Giorgioni. Le offerte, redatte secondo le indi-
cazioni contenute nel bando di gara pubblicato sulla 
GURI 5  ̂Serie Speciale n. 136 del 20.11.2019, sui 
siti internet di cui al DM del MIT del 02.12.2016 e sul 
sito www.enac.gov.it, dovranno pervenire all’Ente 
entro le ore 15:00 del 15.01.2020.
Il Direttore della Direzione Affari Generali  
Avv. Laura Mastroluca

Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it
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il ministro PATUANELLI E il PREMIER CONTE ammettono lo stallo

“Per Alitalia non c’è
soluzione di mercato
Se serve, possibile
un ritorno all’Iri”
La Cgil: bene rifare l’agenzia per l’industria pubblica
Ma in sordina continuano i contatti con Lufthansa
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«Al momento una soluzione 
di mercato non c’è» sostiene il 
ministro dello Sviluppo Stefa-
no Patuanelli, che ragionando 
su Alitalia e sulla difficoltà di 
trovare un compratore si fa ad-
dirittura scappare  un elogio  
della  vecchia  Iri  strappando 
subito  l’applauso  della  Cgil.  
Non passa nemmeno un’ora 
che il presidente del Consiglio 
Giuseppe  Conte  ribadisce  il  
concetto: «Su Alitalia non ab-
biamo una soluzione di merca-
to a portata di mano». 

La  carta  del  consorzio  
Fs-Atlantia-Delta, che avreb-
be potuto rilevare l’ex compa-
gnia di bandiera, secondo il go-
verno non si può più spendere 
e quindi, spiega il responsabi-
le del Mise, anche «la strada di 
una proroga al consorzio che 
si stava costituendo è una stra-
da che non c'è più». Dice anco-
ra Patuanelli, che ieri è stato 
ascoltato della Commissione 
Industria del Senato: «È una 
compagnia troppo grande per 

essere piccola e troppo piccola 
per essere grande, ha una di-
mensione che in questo mo-
mento il mercato fa fatica ad 
accettare». Difficile privatizza-
re Alitalia, insomma, «a parte 
piccolissime fasi  non ci  si  è  
mai riuscito», ha ammesso poi 
Patuanelli,  che  ha  definito  
un’occasione persa l’accordo 
con  AirFrance/Klm  fallito  
qualche  anno  fa.  E  quindi,  
adesso, anche se si continua 

ad evocare una «soluzione di 
mercato» il  responsabile del  
Mise si lancia in un elogio del-
la vecchia Iri: «Da un lato ci si 
dice che dobbiamo difendere 
l'interesse  nazionale,  dall'al-
tro quando si pensa all'entrata 
dello Stato in certe tipologie 
di produzioni, a nazionalizza-

zioni, ci si dice: “ma voi state 
tornando all'Iri?”. Se serve sì».

Parole che la Cgil accoglie 
subito «favorevolmente» visto 
che da tempo sostiene questa 
tesi ritenendo «innegabile che 
per ricostruire le politiche in-
dustriali, oggi in evidente cri-
si,  serva  istituire  un'agenzia  
che, come l'Iri, possa rilancia-
re lo sviluppo del Paese». 

Poche alternative

Dopo giorni di silenzi, seguiti 
ai comunicati con cui Atlantia 
tornava ad esprimere i  suoi  
dubbi sull’operazione e le Fs al-
zavano bandiera bianca, il go-
verno ha dovuto prendere at-
to la crisi dell’Alitalia dopo 30 
mesi di commissariamento è 
finita su un binario morto.
Proposte  alternative?  «Stia-
mo valutando diverse opzioni 
con attenzione», ha sostenuto 
Patuanelli che però ha escluso 
decisamente la possibilità di 
procedere con uno spezzati-
no, separando le attività di vo-
lo dai servizio a terra e poi ven-
dendo i vari asset in maniera 

separata. «Valutiamo e stia-
mo valutando in queste ore le 
alternative»  ha  detto  a  sua  
volta  Conte,  sottolineando  
che la soluzione di mercato è 
quella  «preferita  dal  gover-
no». «Alla scadenza prevista 
– ha poi spiegato - non è stata 
formalizzata l'offerta  vinco-
lante da parte del consorzio. 
Dunque resta la disponibilità 
di Fs, di Delta, vediamo se si 
confermerà l'interesse di Luf-
thansa ma è chiaro che in que-
sto  momento  non  abbiamo  
una soluzione di mercato a 
portata di mano». 

Ancora più franco di Patua-

nelli il suo vice, Stefano Buffa-
gni, le cui parole hanno messo 
ancor di più in agitazione i sin-
dacati del settore: «È arrivato 
il momento di prendere deci-
sioni difficili e ragionare per 
creare valore, ma anche per-
ché siano appetibili sul merca-
to. Ora - ha aggiunto - siamo 
di fronte a un bivio ed è me-
glio  intervenire  prendendo  
anche decisioni difficili ma sal-
vando  comunque  gli  asset,  
piuttosto  che  continuare  a  
sprecare soldi pubblici».

Mentre Salvini chiede le di-
missioni  di  Conte  («perché  
non è pagato per dire che non 

ha soluzioni su niente») e Lui-
gi Di Maio propone una azio-
ne di responsabilità contro gli 
amministratori  passati,  die-
tro le quinte prosegue il pres-
sing sulla compagnia tedesca 
i cui emissari potrebbero in-
contrare a breve il  premier.  
Questa sembra essere rimasta 
l’unica pista percorribile. An-
che  perché  nel  frattempo,  
quello  che  poteva  essere  il  
«piano B» del governo (la no-
mina di un commissario a cui 
affidare la ristrutturazione im-
mediata  della  compagnia)  
sembra perdere terreno. —
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Il cda di Cassa depositi e pre-
stiti ha designato una lunga 
serie di candidati ai cda del-
le società partecipate. È un 
passaggio tecnico che sarà 
confermato  dall'Assem-
blea. In qualità di ammini-
stratore delegato di  Sace,  
Cdp ha scelto Pierfrancesco 
Latini che fino ad oggi ha ri-
coperto il ruolo di Chief Ri-
sk Officer del Gruppo Cdp. 
Alla presidenza è stato chia-
mato Rodolfo Errore. Per Si-
mest  sono  stati  nominati  
Mauro Alfonso come ammi-
nistratore  delegato  e  Pa-
squale Salzano come presi-
dente (Salzano ricoprirà an-
che l'incarico di Chief Inter-
national Affairs Officer di 
Cdp). Per Fintecna sono sta-
ti scelti Antonino Turicchi 
(ad) e Vincenzo delle Fem-
mine (presidente). Mentre 

Donato Iacovone è indicato 
come presidente nella nuo-
va Salini Impregilo che è na-
ta per il «progetto Italia».

Con la nomina di Enrico 
Resmini ad amministratore 
delegato entra nell'operati-
vità il «fondo nazionale di in-
novazione» denominato In-
vitalia Ventures Sgr. Il fon-
do ha una dotazione che po-
trà arrivare fino a 1 miliardo 
e sarà a supporto dell'inno-
vazione. Nominati anche i 
vertici di Cdp Immobiliare 
con Giorgio Righetti (presi-
dente)  e  Emanuele  Boni  
(ad); Cdp Investimenti con 
Raffaele Ranucci (presiden-
te)  e  Marco  Doglio  (ad);  
Fondo  Italiano  d'Investi-
mento  con  Antonio  Pace  
(ad)e Sia con Federico Lova-
dina (presidente). S. RIC. —
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Ieri l’ad di ArcelorMittal, Lucia Morselli, ha pagato i fornitori

Voci dal governo
spingono verso

una ristrutturazione
con tagli severi

FRANCESCO GRIGNETTI

ROMA

Giovanni Maria Flick, presi-
dente emerito della Corte co-
stituzionale, ci spiega lei che 
cosa  è  lo  «scudo  penale»  
sull’ex Ilva?
«Alla sua domanda, rispondo:
dipende.SipuòdirechelaCor-
te costituzionale si è espressa
almeno tre volte a proposito di
diversi“scudipenali”suTaran-
to: la prima pronuncia, del
2013,decisechelaformulazio-
ne dell’epoca era equilibrata;
ma in quella stessa sentenza,
la Consulta stabilì che non c’è
unagerarchia di valoricostitu-
zionali quali la salute dei citta-
dini, la salubrità ambientale, e
il posto di lavoro. Nel 2018, se-
condasentenza:stavoltalafor-
mulazione è bocciata perché
più generica e meno garanti-
sta.Daultimo,il9ottobrescor-
so, la Corte ha preso atto che
sono intervenuti troppi cam-
biamentirispetto alla situazio-
ne che le era stata sottoposta
dal giudice di Taranto. Come
vede, lo “scudo” è ancora “sub
iudice”. E di sicuro non potrà
proteggere da ogni tipo di rea-
to, ma esclusivamente quelli
cosiddetti ambientali. Onesta-
mente, mi sembra che qualcu-
no voglia vendersi la pelle
dell’orsoprimadi catturarlo».
Ci sono anche due procure pe-
nali in azione.
«La procura di Milano è inter-
venuta autonomamente. Ma
da quanto si legge, sarebbero
stati i commissari straordinari
del governo a segnalare, nella
loro memoria, che era in atto
un depauperamento delle ri-
serve dell’acciaieria. La procu-
ra a questo punto indaga su
unapresuntadistrazionedibe-
niefalsecomunicazionialpub-
blico. Ebbene, io non so come
funziona la giustizia in India,

ma i signori Mittal lo sanno
che da noi c’è l’obbligatorietà
dell’azione penale? In Italia,
unavolta avviataun’inchiesta,
nessuno può permettersi di di-
re al magistrato: grazie, ades-
sopuò bastare».
Intende dire che la politica ha 
sollecitato un intervento del 
magistrato?
«Non si deve ingenerare nem-
meno il sospetto che si sia uti-
lizzato il giudice penale per ri-
portare al tavolo delle trattati-
ve una controparte riottosa.
Oltretutto in tempi in cui si av-
verte una forte insofferenza
dellapoliticaneiconfronti del-
la magistratura, vedi i vincoli
sulla legittimadifesa».
Si è mossa anche la procura 
di Taranto.
«S’ipotizza la violazione di un
articolo del codice penale, il
499, sulla “Distruzione di ma-
terieprimeodiprodottiagrico-
li o industriali ovvero di mezzi
di produzione”, che è un reato
ereditato dal Ventennio. Pote-
va avere un senso in un’econo-
mia di guerra, quando c’era la
borsa nera, meno in un’econo-
miadimercato.Oltretuttocon-
fliggeconlanecessaria tassati-
vità di un reato: che cosa è il
“gravenocumento”dell’econo-
mianazionale?».
Da ultimo, mentre il governo 
fa la guerra giudiziaria, con-
temporaneamente  apre  alla  
trattativa  con  Mittal.  L’una  
non depotenzia l’altra?
«È palese che ci sia in atto una
strategiadelbastoneedellaca-
rota. Ma se è stato utile e giu-
sto avviare una causa civile
pertutelarei propri interessi, e
questa causa si può sospende-
re in qualsiasi momento quan-
do si raggiunge un accordo ex-
tragiudiziale,altrodiscorsosa-
rebbe la strumentalizzazione
dell’inchiesta penale. Non è la
strada migliore per la chiarez-
zaneirapporti tra ipoteri».—
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GIOVANNI MARIA FLICK, presidente emerito della Consulta: la causa civile si può sospendere

“Ex Ilva, confusione sullo scudo
L’azione penale è obbligatoria”

Sempre più difficile prospettare soluzioni per la crisi di Alitalia

GIOVANNI MARIA FLICK

PRESIDENTE EMERITO
CORTE COSTITUZIONALE

i candidati a g uidare le controllate

Da Sace a Impregilo
raffica di nomine in Cdp

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,1020
+0,10%

Per il futuro dell'Ex Ilva prende quota l'ipotesi Invitalia. Men-
tre il governo lavora sottotraccia per un nuovo piano indu-
striale con ArcelorMittal, dal Mise arriva una conferma sul 
possibile coinvolgimento dell'agenzia pubblica per lo svilup-
po d'impresa e l'attrazione degli investimenti, che nominal-
mente fa capo al Ministero dell'Economia. «Invitalia è una 
delle possibilità in campo», ha ammesso il ministro dello Svi-
luppo economico Stefano Patuanelli. Un aiuto concreto per 
una mano “statale” sull'acciaieria, con Mittal che partendo 
da una richiesta di 5mila esuberi punta nel negoziato a otte-
nere 2mila dipendenti fuori dal perimetro industriale. Il te-
ma, al momento, è solo rinviato dal governo, ma servirà altro 
tempo per trovare una quadra tra le tante anime della mag-
gioranza. Anche per questo motivo oggi i commissari dell'am-
ministrazione straordinaria dell'Ilva dovrebbero chiedere 
un rinvio in Tribunale rispetto al ricorso d'urgenza presenta-
to contro il recesso di Mittal. Intanto l’inchiesta penale ha ac-
quisito atti e interrogatori dalla procura di Taranto. —

INTERVISTA

EMBLEMA

In Italia, una volta 
avviata un’inchiesta, 
nessuno può di dire 
al pm ora può bastare 

PETROLIO
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58,41
+0,70%
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NASDAQ
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Il punto
della giornata
economica

ITALIA

FTSE/MIB

23.546
+0,37%

FTSE/ITALIA

25.669
+0,57%

Unicredit punta
sull’energia rinnovabile
Via la plastica dal 2023
MILANO

In attesa del piano strategico, che l’ad Jean Pier-
re Mustier (nella foto) presenterà martedì a Lon-
dra, Unicredit svela gli obiettivi di responsabili-
tà sociale e ambientale (Esg). Entro il 2023 la 
banca eliminerà tutti i prodotti in plastica mo-
nouso. Saranno utilizzate esclusivamente fonti 
di energia rinnovabile e al 2030 l'emissione di 
gas serra sarà ridotta dell'80%. La banca con-

ferma i le tempistiche di uscita (entro il 2023) 
dal settore del carbone e l'aumento del 25% dei 
finanziamenti al settore delle energie rinnovabi-
li così come l'incremento dei prestiti per l'effi-
cienza energetica. L’istituto prevede di suppor-
tare – di qui al 2023 – con erogazioni per un 1 
miliardo di euro i progetti con un impatto socia-
le positivo e cerca la leadership nella promozio-

ne di diversità e inclusione nel settore. Ma Mu-
stier aggiunge anche qualche tassello in vista 
del piano finanziario.  Ribadisce, ad esempio, 
che nella nuova strategia «non ci saranno fusio-
ni e acquisizioni, preferiamo il buyback», il riac-
quisto di azioni proprie. Mustier conferma inol-
tre che l'eventuale “subholding”, se verrà crea-
ta, sarà «italiana e non quotata». F. SP. —

Ogg i l’udienza a milano

Il ministro conferma il sostegno pubblico
“ Invitalia una delle ipotesi in campo”

ANSA/DONATO FASANO

Certezza

Davide, 55 anni, ha investito 
a Berlino nel settore immobiliare.

Il mercato immobiliare di Berlino è molto vivace. 
Per questo ho scelto la grande capitale europea 
e, grazie a Banca Profilo, ho trasformato questa 
scoperta in un investimento. UN CLUB DEAL DI

Un investimento. Il mio.
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Trovato dalla polizia a cabanette: tornerà IN CARCERE a isili

Arrestano il latitante in una casupola
mentre l’alluvione sta per travolgerlo 
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C’era già l'acqua all’ingres-
so, mentre Arcangelo Semi-
natore dormiva su un diva-
no di fortuna, con decine di 
coperte addosso, in uno sta-
bile in aperta campagna sen-
za servizi igienici né riscalda-
mento. Era sabato mattina, 
nemmeno  l’alba.  Il  fiume  
Bormida è esondato a Caba-
nette,  frazione  di  Alessan-
dria, e gli agenti della Mobi-
le hanno circondato quello 
che a catasto è considerato 

solo un magazzino mentre 
l'acqua  stava  per  entrare.  
Svegliandolo per arrestarlo 
potrebbero anche avergli sal-
vato la vita. Ha 55 anni ma 
delinque da quando ne ave-
va meno di 18. Il suo primo 
arresto è avvenuto nel 1997 
(per furti in appartamento e 
detenzione di armi) e pochi 
giorni fa c’è stato l'ultimo di 
una lunga serie, sotto la piog-
gia  battente.  Gli  agenti  lo  
hanno accerchiato per evita-
re che, anche questa volta, 

potesse  fuggire.  «Abbiamo  
circondato la proprietà, un 
casolare scelto accuratamen-
te, con tante vie di fuga» ha 
spiegato Marco Poggi,  che 
ha coordinato l’operazione. 
È stato sorpreso con un fuci-
le calibro 9 che non avrebbe 
dovuto  possedere,  ma  nel  
frattempo era anche latitan-
te: era infatti scappato dalla 
colonia penale di Isili (in Sar-
degna, provincia di Nuoro) 
durante un permesso. Non si 
trovava da più di un anno e 

ha deciso di tornare ad Ales-
sandria, dove era stato più 
volte arrestato o fermato ne-
gli ultimi vent’anni e dove ha 
ancora qualche parente. Pro-
prio le telefonate alle sorelle 
sono servite per localizzar-
lo: chiamava da un'utenza in-
testata a un siciliano che nul-
la aveva a che fare con il terri-
torio. La storia processuale 
di Seminatore è lunga e com-
plessa: il fatto più grave risa-
le al 2007, quando aveva pre-
so parte a una rapina a San 
Salvatore con sequestro del 
proprietario, che in quell’oc-
casione era stato anche ac-
coltellato. «Non ha mai ces-
sato di  delinquere» sottoli-
nea Poggi. Ora si trova in car-
cere in città, presto verrà ri-
portato in Sardegna. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA Pre i Grigi, dopo la sconfitta di Monza, tre partite in 7 giorni. GASTALDI – P.50

Grigi, dimenticare Monza

DANIELE PRATO — P.41

incontro tra i 2 sindaci

Casale e Asti
Prove tecniche
di dialogo

Una perturbazione transita velocemente con piogge tra la notte e il matti-

no, in diradamento nel pomeriggio con tendenza a schiarite. Temperature 

massime in calo.
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ROBERTO GONELLA

ASTI

Rendere più vicine le città di Asti 
e di Casale Monferrato, non solo 
geograficamente. Le due giunte 
al completo si sono ritrovate al 
palazzo comunale astigiano. La 
delegazione  casalese,  guidata  
dal  sindaco Federico Riboldi  è  
stata ospite della giunta guidata 
da Maurizio Rasero, non nuovo 
alla ricerca di collaborazioni e as-
si con altre città fuori dalla sua 
provincia.

Con Riboldi, eletto la scorsa pri-
mavera, è stato il primo incontro 
ufficiale. «L’intento – ha spiegato 
Rasero – è di avviare collabora-
zioni e sinergie, ma anche quello 
di trovare la soluzione a qualche 
problema che noi abbiamo già af-
frontato, in modo da non perde-
re inutilmente tempo». 

Molti i temi trattati e i progetti 
in cantiere. A partire, ovviamen-
te, dal turismo e da quelle colline 
del Monferrato patrimonio Une-
sco che legano i due territori. Per 
il sindaco Riboldi è «l’inizio di un 
nuovo  percorso  per  far  uscire  
dall’isolamento il nostro territo-
rio e valorizzare all’unisono il si-
to Unesco». 

Casale si è mostrata interessa-
ta a far parte dell’Atl che Asti ha 
formato con Alba. Ed è sempre l’e-
sempio della collaborazione con 
Alba che interessa Casale anche 
quando si parla di cultura e di 
eventi e alle sinergie che si po-
trebbero attivare: come la navet-
ta che gli astigiani hanno predi-
sposto per portare i visitatori alla 
mostra di Monet e alla Fiera del 
Tartufo. 

La riunione ha segnato l’inizio 
di un dialogo ufficiale tra le due 
amministrazioni: e se questa vol-
ta sono stati i casalesi ad andare 
in trasferta ad Asti, a gennaio sa-
ranno  gli  astigiani  ospiti  della  
giunta di Federico Riboldi. —
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Amanda Sandrelli oggi e domani al Municipale di Casale con la Locandiera di Goldoni: «Mirandolina è una donna mo-
derna, in anticipo sui tempi. Spaventa gli uomini, come succede ancora oggi alle donne indipendenti”. FREZZATO. – P..48

Amanda Sandrelli: ”La mia locandiera, una donna libera”

IL SINDACO DI OVADA

“Senza autostrada
questo territorio
finirà per morire”

Il rischio di crollo del viadotto sulla 
A26 tra Ovada e Alessandria Sud è 
tra 50 e 70, in un intervallo il cui 
massimo è 70 . Sono i dati della rela-
zione di Michele Donferri Mitelli, 
uno dei vertici operativi di  Auto-
strade, uomo chiave nelle indagini 
che  hanno  portato  alla  chiusura  
parziale dell’autostrada del mare e 
che hanno fatto emergere la perico-

losità di ponti e viadotti.
Ad Alessandria, intanto, il sindaco 

Cuttica ribadisce l’allarme per il pon-
te sul Bormida. «Non è un problema 
di viabilità ma di sicurezza - ha detto 
- Da una parte ci sono aziende di una 
certa importanza, dall’altra l’ospeda-
le. In caso di emergenza come rag-
giungiamo l’ospedale se il ponte è 
chiuso?» NEBBIA, MARIOTTI – P.40

LA VIABIlità dopo l’alluvione

“Il ponte sul Bormida
e il viadotto della A26
sono ad alto rischio”
La relazione sullo stato della rete autostradale e l’allarme del Comune
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LAVORO/1

GIAMPIERO CARBONE

Per la Pernigotti
si allontana

il rischio chiusura
P.43

SPAZIO

PLUS SP+

IL CASO

SILVANA MOSSANO

Le vedove dei pompieri
non hanno diritto 

ai risarcimenti Inail
P. 42

GINO FORTUNATO

Ex Ilva, Mittal 
paga le imprese

Ottimismo a Novi
P.43

VALENTINA FREZZATO

Natasha Lusenti 
“La violenza sessista

nascosta nelle parole”
P.51
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Il sindaco di Ovada Paolo Lanbtero furibondo con Autostrade per l’Italia 
“Sono concessionari di un bene pubblico, devono consultarci”

In tilt poco dopo la riapertura
“Ma senza la A26 rischiamo
di morire di isolamento”

IL CASO 

DANIELE PRATO

ACQUI TERME 

R
iaperta  alle  10,30  
dopo  una  notte  di  
passione e di polemi-
che, l’A26 ieri è an-

data subito in tilt. Per colpa 
del traffico incanalato su una 
sola corsia per senso di mar-
cia e, da metà pomeriggio, 
per un incidente verso Geno-
va tra l’area di servizio Stura 
Ovest e il casello di Masone. 
Uno schianto in galleria, che 
ha coinvolto una sola  auto 
con a bordo tre persone, tut-
te ferite, una delle quali in 
gravi condizioni: le ambulan-
ze del 118 le hanno trasferite 
ad Alessandria al Santi Anto-
nio e Biagio. Pensare di rag-
giungere Genova sarebbe sta-
to impossibile, con l’autostra-
da ridotta a un imbuto intasa-
to da Ovada allo svincolo per 
la A10. Poco meno di 10 chi-
lometri di  coda a scendere 
verso la Liguria, quasi altret-
tanti a salire in direzione Pie-
monte, auto e Tir incolonna-
ti per ore. E adesso nell’Ova-
dese, che nell’A26 ha la sua 
porta verso il mondo ed è pu-
re accerchiato dalle frane, ci 
si chiede quanto durerà. Per-
ché non c’è data di revoca del 
provvedimento preso marte-
dì  dal  concessionario  Aspi,  
che ha chiuso il tratto Maso-
ne-Prà per impedire il transi-
to sui viadotti Fado e Pecetti, 
per la Procura ammalorati e 
da sottoporre a controlli im-
mediati. Ieri Aspi ha fatto par-
ziale dietrofront, disponen-
do la riapertura di una corsia 

per senso di marcia con «sal-
to» di carreggiata. Ma il caos 
è stato totale. Uno scenario 
inaccettabile per gli ovadesi: 
per chi lavora a Genova, per 
le aziende che col suo porto 
hanno  rapporti  quotidiani.  
Per un tessuto commerciale 
che in Liguria ha serbatoi in-
dispensabili di clientela. 

Il sindaco di Ovada Paolo 
Lantero è furioso: «Non si di-
scute la questione della sicu-
rezza ma se passa il concetto 
che si può chiudere di colpo 
un’autostrada senza neppu-
re comunicarlo ai territori si-
gnifica che in Italia qualcosa 
non  va.  La  supponenza  di  
Aspi  è  inaccettabile:  sono  
concessionari di un bene pub-

blico,  non  proprietari,  e  il  
confronto è doveroso, anche 
moralmente». Per il sindaco, 
senza l’A26 operativa a pie-
no, si rischia di mettere in gi-
nocchio  l’Ovadese  che  con  
Genova ha legami vitali e og-
gi non può contare neppure 
sull’ex statale del Turchino, 
interrotta in più punti dalle 
frane. Francesco Berrino, im-
prenditore genovese che ha 
aperto a Ovada una sede del-
la sua Mps, 30 posti di lavo-
ro, dice che è bastato un gior-
no a creare disagi:  «Buona 
parte di ciò che produciamo 
va sulle navi, Genova è uno 
dei nostri  mercati  di riferi-
mento.  Non  c’è  rispetto  in  
scelte come questa». 

Poi ci sono i pendolari, co-
me Davide De Paolo, inge-
gnere, che tre volte alla setti-
mana scende a Genova in au-
to: «Per il resto uso il treno 
ma a volte per gli appunta-
menti di lavoro ho esigenze 
diverse. L’A26 è essenziale ». 
Anche nei giorni in cui i con-
vogli della martoriata linea 
Acqui-Genova danno forfait 
e tocca usare l’auto (o i bus so-
stitutivi delle Fs) per andare 
al lavoro o all’università. «Mi 
pare un incubo - dice Alessan-
dra  Rapetti,  del  comitato  
pendolari, infermiera al San 
Martino -. Rischiamo di esse-
re tagliati fuori dal mondo. 
Bisogna potenziare la linea, 
con un cadenzamento ora-
rio vero: adesso o mai più». 
Lo  chiede  anche  Lantero:  
«Servono più treni e subito, 
anche al sabato e alla dome-
nica. L’Ovadese isolato è de-
stinato al declino». —
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ALESSANDRIA

Rio Lovassina, lo studio da 50 mila euro
è chiuso nel cassetto da 15 anni 

astuti 

Sottopasso allagato
“La chiusa 
non ha funzionato”

È bastato un giorno 
a creare disagi, quello
che produciamo va 
sulle navi: Genova è 
uno dei nostri mercati

ALESSANDRIA

Rio Loreto, lo scolmatore da 1,3 milioni
che nessuno sa far funzionare 

I SOLDI MAI SPESI E QUELLI SPESI MALE

PRIMO PIANO 

PIERO BOTTINO 

ALESSANDRIALE 

Le pompe idrovore che, in ca-
so di piena, dovrebbero getta-
re in Tanaro l’acqua in arrivo 
dal ramo «morto» del canale 
Carlo Alberto, sotto la tangen-
ziale tra gli Orti e San Michele, 
non hanno funzionato. Niente 
di male visto che stavolta il fiu-
me ha fatto più paura che dan-
ni, ma basta per riaprire vec-
chie polemiche. È un impianto 
costato  almeno  1,3  milioni:  
due mega apparecchi da 1200 
kw di potenza che l’Anas realiz-
zò nel 2013 solo per svuotare i 
canaletti di scolo della tangen-
ziale, rigagnoli che in realtà rac-
colgono poco, tanto che sono 
intasati  di  vegetazione.  Visto 
che  appariva  sproporzionato  

l’Aipo decise un paio d’anni do-
po di usarlo per risolvere un 
problema ben più grave, quello 
appunto del Carlo Alberto che 
incanala, fra l’altro, il «troppo 
pieno» delle fognature dirette 
al depuratore: in caso di rigurgi-
to c’è di che far saltare i tombini 
di mezza città. Così le pompe fu-
rono «girate» per rilanciare l’ac-
qua oltre l’argine. Il sistema si 
usa solo in emergenza, ma biso-
gna essere sicuri che in quel mo-
mento funzioni.  Della manu-
tenzione si occupa Amag: «L’ab-
biamo provato il mese scorso - 
assicurano all’azienda -  tutto 
andava bene. L’altro giorno in-
vece le pompe sono andate in 
blocco». Guarda un po’. «Co-
munque  non  siamo neanche  
certi che sia di nostra competen-

za». Una querelle che dura da 
anni. L’Anas costruisce, l’Aipo 
modifica, poi passano la gestio-
ne al Comune che non l’accet-
ta: il tira e molla va avanti fin-
ché una determina dirigenzia-
le gira tutto ad Amag, i cui tecni-
ci non hanno neppure le chiavi 
per accedere al pannello di con-
trollo, o il manuale d’istruzio-
ne.  «Ci  siamo  aggiustati...».  
All’italiana. E dire che lì accan-
to c’è il lago artificiale della te-
nuta Isoletta: come scolmatore 
andrebbe bene, lo ha fatto an-
che l’altro giorno. «Ma la situa-
zione è insostenibile e soprat-
tutto si sono sprecati 1,3 milio-
ni di soldi pubblici» dice Miche-
le Pesce, uno dei titolari. Che 
non esclude una denuncia. —
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VIGNOLE BORBERA

Il ponte ristrutturato nel 2012 e nel 2014 
“Interventi spazzati via dalla piena”

FRANCESCO BERRINO

IMPRENDITORE 
SEDE MPS

ALESSANDRA RAPETTI

COMITATO PENDOLARI
INFERMIERA AL S. MARTINO

Strade, mancano i fondi 
per farci viaggiare sicuri 
Viadotto autostradale e ponte sul Bormida le strutture più preoccupanti

«C’è questa chiusa che non ha 
funzionato a dovere. Ed ecco-
ci di nuovo così» spiegano gli 
abitanti di via Torino, perife-
ria Nord occidentale di Ales-
sandria, davanti a un sotto-
passo che porta in via Gaiola 
trasformato in piscina, con i 
campi che si stanno riempien-
do d’acqua e sembrano risa-
ie. «Ma c’è il grano, che ho se-
minato da poco» svela Mario 
Lunardon,  agricoltore  ales-
sandrino  che  guarda  senza  
poter fare nulla. «Marcirà tut-
to». Quello che scorre senza 
sosta è il fiume Tanaro, che 
dai campi più «alti» scende co-
me fosse un ruscello. Ha riem-
pito il sottopasso, alto cinque 
metri, e sta inondando i terre-
ni e i giardini delle case. Que-
sta, però, non è zona golena-
le.  «Siamo in  Fascia  A:  do-
vremmo essere sempre all’a-
sciutto». Non è così: «È la stes-
sa scena identica di tre anni fa 
- commenta Lunardon con i vi-
cini - e quella volta l’acqua at-
traverso i campi è arrivata fi-
no al Bennet», cioè a circa tre 
chilometri di distanza. La Pro-
tezione civile sta lavorando 
con le pompe per ributtare 
l’acqua nel fiume, che ha co-
minciato a inondare la zona 
dalle 10 di lunedì. «Abbiamo i 
campi ormai zuppi, temiamo 
la  situazione  con le  piogge  
previste», già oggi. V. F. 

Lo studio di fattibilità c’è, quel-
lo che manca ancora è il proget-
to definitivo che arriverà a bre-
ve promette l’assessore ai La-
vori Pubblici Giovanni Barosi-
ni parlando del problema del 
rio Lovassina a Spinetta Ma-
rengo. «Voglio precisare - dice 
- che era nei cassetti da più di 
dieci anni, noi l’anno scorso lo 
abbiamo ripreso e abbiamo fat-
to seguito alle richieste della 
Regione di ulteriore documen-
tazione. Poi abbiamo chiesto 
allo  studio  di  progettazione  
che se ne era occupato allora, 
di aggiornarlo e di fare un pro-
getto  definitivo.  Serviranno  
poi i fondi regionali per esegui-
re i lavori». Il primo studio era 
costato 50 mila euro, lo aveva 
detto in un intervento il sinda-

co Cuttica, durante la riunione 
dei sindaci alluvionati con il ca-
po della Protezione civile An-
gelo Borrelli. Lo studio di fatti-
bilità descriveva una soluzio-
ne alle continue piene del Lo-
vassina, che nasce a Novi Ligu-
re, e che prevede un’area di la-
minazione  (una  specie  di  
espansione) di 420 mila metri 
quadrati,  a  valle  della  con-
fluenza del Fosso di Castel Gaz-
zo nel Lovassina, che permette 
di ridurre la portata a 11 metri 
cubi al secondo. La portata ri-
dotta a valle elimina il rischio 
di esondazione del rio nel cen-
tro abitato di Spinetta. I metri 
cubi secondo il progetto ver-
rebbero suddivisi: un metro cu-
bo al  secondo nel  Lovassina 
mentre altri 10 metri cubi al se-

condo verrebbero convogliati 
in un canale da realizzare lun-
go un «tracciato  alternativo,  
sfruttando ove possibile, il reti-
colo minore esistente». Una so-
luzione che non piace a tutti in 
Consiglio comunale, il canale 
alternativo implica lavori e ce-
mentifcazioni  «ma  se  serve  
per tutelare i cittadini si vada 
avanti con questo progetto» è 
stato detto in Commissione ie-
ri. Il costo è di 11 milioni, alme-
no quello  preventivato:  l’ap-
provazione dello studio di fatti-
bilità è del 2014. Poi non se ne 
è fatto più niente fino alla giun-
ta Cuttica che ha rimandato 
avanti la pratica per approda-
re, forse in Regione, nelle pros-
sime settimane.A. MAR. —
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1. Il ponte Bormida ad Alessandria 2. Una sezione del viadotto Gorsexio sulla A26 
3. Il sottopasso allagato nella frazione Astuti di Alessandria 4. I lavori per la messa
in sicurezza del viadotto vicino a Mirabello 5. Le pompe dello scolmatore
sul rio Loreto ad Alessandria 6. Gli archi romani di Acqui minacciati dalla piena 

PRIMO PIANO 

Mi pare un incubo 
con l’autostrada
chiusa rischiamo 
di essere tagliati 
fuori dal mondo 

ANTONELLA MARIOTTI 

FRANCA NEBBIA

ALESSANDRIA 

La «scala Donferri» parla chia-
ro: il rischio di crollo del via-
dotto sulla A26 tra Ovada e 
Alessandria Sud è tra 50 e 70, 
in un intervallo il cui massimo 
è 70 vuol dire che devi interve-
nire e al più presto. Va meglio - 
se così si può dire - per l’altro 
viadotto alessandrino rientra-
to nell’inchiesta su Autostra-
de: il  ponte sulla statale del  
Monferrato (A26 tra Alessan-
dria Sud e Casale) ha un ri-
schio crollo tra 50 e 60, cioè è 
«compromessa la capacità sta-
tica». Michele Donferri Mitelli 
era uno dei vertici operativi di 
Autostrade, uomo chiave nel-
le indagini che hanno portato 
alla chiusura parziale dell’au-
tostrada del mare, e che hanno 
fatto emergere la pericolosità 
di ponti e viadotti. «Quello di 
Alessandria Sud lo  avevamo 
segnalato  nel  marzo  scorso  
con un’interpellanza - raccon-
ta  Michelangelo  Serra  capo-
gruppo Cinque stelle a Palaz-
zo Rosso -, avevano individua-
to segni di deterioramento e 
corrosione delle armature che 
necessitavano di manutenzio-
ni urgenti». Nell’elenco dato al-
lora dal M5s erano compresi 
sull’ A21 il tratto interessato 
dal viadotto su Tanaro e Bor-
mida, la A26 in prossimità del 
viadotto sul Tanaro, special-
mente in zona Casalbagliano e 
il Ponte sul Bormida. Proprio il 
ponte è stato protagonista ieri 
mattina di una lunga arringa 
in commissione consiliare del 
sindaco Gianfranco Cuttica di 
Revigliasco.  «Il  nuovo ponte  
sul Bormida non è un proble-

ma di viabilità ma di sicurezza 
- ha detto alzando il tono della 
voce -, ci sono aziende da una 
parte di una certa importanza 
e l’ospedale dall’altra parte. In 
caso di emergenza come rag-
giungiamo l’ospedale se il pon-
te è chiuso?» , e qui il tono di vo-
ce è ulteriormente cresciuto. E 
ancora: «Dobbiamo tirare fuo-
ri le unghie tutti insieme» l’ap-
pello è stato diretto ai banchi 
dell’opposizione «ci vuole una 
forte presa di coscienza - ha 
detto ancora Cuttica - e una ri-
vendicazione corale: “ci siamo 
rotti le p....”. Serve un percor-
so tecnico e politico per il pon-
te e per il rio Lovassina che alla-
ga Spinetta». Il percorso è quel-
lo che porta in Regione. L’ap-
pello al facciamo qualcosa tut-
ti insieme è stato accolto da 
Pd, Cinque stelle e le altre for-
ze di opposizione pronte a un 
Ordine del giorno comune e a 
«marciare» sulla Regione per 
chiedere interventi, che all’isti-
tuzione maggiore competono, 
soprattutto per quanto riguar-
da gli stanziamenti. Una mes-
sa in sicurezza del territorio co-
munale costerebbe 110 milio-
ni di euro, ponte compreso. Lo 
ha  detto  l’assessore  all’Am-
biente Paolo Borasio. Fondi im-
possibili per i conti di Palazzo 
Rosso, anche se i bilanci fosse-
ro in attivo, figuriamoci ora. Il 
conto è lo stesso che la passa-
ta amministrazione aveva pro-
dotto in una relazione con Pro-
tezione civile e gli assessorati 
all’Ambiente e ai Lavori pub-
blici, e che ieri è stato ripropo-
sto dalle opposizioni: insom-
ma tutti concordi sui problemi 
da risolvere. Serve capire con 
che soldi. 

Mirabello

Anche nel Casalese hanno pon-
ti sotto controllo e altri in via di 
ristrutturazione. Il viadotto al 
chilometro  077+420  sulla  
strada provinciale che collega 
Mirabello  ad  Alessandria,  
all’altezza  dell’azienda  Tubi-
gomma è da più di un mese og-
getto di  un intervento  di  ri-
strutturazione,  perché  gli  
agenti atmosferici hanno sbri-
ciolato l’intonaco delle spalle 
del viadotto, facendo affiorare 
la gabbia di ferro inserita nel 
cemento armato della struttu-
ra. Il lavoro, appaltato dalla So-
cietà Autostrade, ha interessa-
to prima la spalla di destra, pro-
cedendo in direzione Alessan-
dria ed ora il cantiere è stato 
trasferito dall’altra parte. Se-
condo i responsabili del cantie-
re «sarà necessario ancora un 
mese circa per terminare il la-
voro». Non è stato necessario 
interrompere la viabilità o in-
serire circolazione a senso al-
ternato di marcia perché è già 
un punto della provinciale con 
un severo limite di velocità per 
la vicinanza con la fabbrica. Al-
tri  interventi,  ma  di  minore  
conto sono stati realizzati nei 
viadotti sulle strade che colle-
gano Giarole a Occimiano e 
Mirabello a Giarole, ma si è 
trattato di lavori sui parapet-
ti e non sui piloni del viadot-
to stesso. Già segnalato inve-
ce a Casale sulla strada per 
Valenza,  un  altro  cantiere  
che dovrebbe prendere il via 
a breve per intervenire sui pi-
loni  del  viadotto  dell’auto-
strada. Anche in questo caso 
da tempo l’ intelaiatura di fer-
ro dei piloni è a vista. —
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GIAMPIERO CARBONE

VIGNOLE BORBERA

«La segnalazione è stata invia-
ta alla Provincia e alla Regio-
ne da circa un mese». Il sinda-
co di Vignole Borbera, Giusep-
pe Teti, ritiene di aver fatto il 
suo  dovere  segnalando  agli  
enti competenti la situazione 
del ponte sul Borbera tra Vi-
gnole e Borghetto,  lungo la 
provinciale 140, infrastruttu-
ra fondamentale per la viabili-
tà locale. 

Per il ponte la Provincia ne-
gli ultimi dieci anni si è impe-
gnata parecchio. Nel 2012 era 
stata necessaria una parziale 
chiusura al  traffico per per-
mettere una ristrutturazione 
da 622 mila euro con consoli-
damento di due piloni, rifaci-

mento del manto stradale e 
delle barriere e creazione di 
passerelle per i pedoni. Tre an-
ni dopo, in seguito all’alluvio-
ne del 2014, l’amministrazio-
ne provinciale era intervenu-
ta di nuovo, con lavori di som-
ma urgenza per consolidare 
una parte della sponda sini-
stra del Borbera, proprio dove 
si appoggia il ponte, erosa dal-
la piena. Spesa: 260 mila eu-
ro. «Quest’ultimo intervento - 
spiega Teti - è stato in buona 
parte spazzato via dalla piena 
del  Borbera  del  21  ottobre  
scorso. Il muro costruito per 
rinforzare la sponda è andato 
distrutto così come la sua ba-
se. La piena ha portato via le 
lastre  di  cemento  sistemate  
per rinforzare uno dei piloni». 

Il  sindaco  ricorda  inoltre  
che  alcuni  massi,  sistemati  
per cercare di contenere la pie-
na,  sono  rimasti  sospesi  in  
aria, pericolosamente, a cau-
sa dell’erosione della sponda. 
«Mi chiedo - prosegue il pri-
mo cittadino se sia una situa-
zione pericolosa, per questo 
ho chiesto a Regione e Provin-
cia  di  verificare  di  persona  
con i loro tecnici. In sostanza, 
siamo tornati alla situazione 
prima del 2014, considerata 
all’epoca a rischio visto che in 
seguito era stato eseguito l’in-
tervento da 260 mila euro. At-
tendo una risposta: va bene 
anche un “va tutto bene”, non 
pretendo certo di avere la veri-
tà in tasca».—
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A condizioni meteo ottimali 
si controllerà meglio eppure 
«per ora non sembrano esser-
ci danni ai resti dell’acquedot-
to  romano»  dice  Giacomo  
Sasso,  l’assessore  ai  Lavori  
pubblici  di  Acqui.  Gli  archi  
simbolo della città sono stati 
investiti dalla piena del Bor-
mida dei giorni scorsi,  pro-
prio come nel 2016. Allora, 
però,  si  rilevarono  conse-
guenze pesanti, tanto che la 
Soprintendenza ottenne dal 
ministero 200 mila euro per 
la messa in sicurezza imme-
diata del monumento. Furo-
no inseriti in pochi mesi una 
serie di micropali intorno alle 
basi dei piloni per consolidar-
li  e sensori  per individuare 
crepe o assestamenti. «I lavo-

ri  sono serviti»  dice adesso 
Sasso. Gli archi romani, coi pi-
loni sferzati dalla forza della 
corrente e avvolti dall’acqua 
limacciosa,  in  questi  giorni  
hanno fatto da sfondo a quasi 
tutte le foto della spaventosa 
piena del Bormida. In tanti li 
hanno osservati con preoccu-
pazione  dal  parapetto  del  
ponte Carlo Alberto. Anche 
perché il progetto è rimasto a 
metà. Come era stato annun-
ciato da Soprintendenza e Co-
mune nel 2018 in un conve-
gno all’ex Kaimano si aspetta-
vano 2,5 milioni di euro da 
Roma per completare il  re-
stauro e realizzare una bri-
glia a pettine sul Bormida, su-
bito a monte del monumen-
to, che avrebbe avuto lo sco-

po di bloccare tronchi e rami 
trasportati dalle piene prima 
che rischiassero di impattare 
sui piloni o di accumularsi tra 
gli  archi  con un pericoloso  
«effetto diga». Ma su questo 
fronte non si è ancora visto 
nulla. «La briglia è parte inte-
grante di uno studio per valo-
rizzare l’area con un nuovo 
anello ciclabile – dice Sasso -. 
Il Comune ha fatto la sua par-
te, abbiamo il progetto per la 
ciclabile e uno per la valoriz-
zazione  delle  sponde.  Ora  
scriveremo  alla  Soprinten-
denza per sollecitare un tavo-
lo di confronto: purtroppo, l’i-
niziativa si  è incagliata e a 
quanto mi risulta i soldi sono 
ancora a Roma». D. P. —
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ACQUI TERME 

Gli archi romani minacciati dai tronchi
Il progetto per salvarli rimasto a metà 
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Il sindaco di Ovada Paolo Lanbtero furibondo con Autostrade per l’Italia 
“Sono concessionari di un bene pubblico, devono consultarci”

In tilt poco dopo la riapertura
“Ma senza la A26 rischiamo
di morire di isolamento”

IL CASO 

DANIELE PRATO

ACQUI TERME 

R
iaperta  alle  10,30  
dopo  una  notte  di  
passione e di polemi-
che, l’A26 ieri è an-

data subito in tilt. Per colpa 
del traffico incanalato su una 
sola corsia per senso di mar-
cia e, da metà pomeriggio, 
per un incidente verso Geno-
va tra l’area di servizio Stura 
Ovest e il casello di Masone. 
Uno schianto in galleria, che 
ha coinvolto una sola  auto 
con a bordo tre persone, tut-
te ferite, una delle quali in 
gravi condizioni: le ambulan-
ze del 118 le hanno trasferite 
ad Alessandria al Santi Anto-
nio e Biagio. Pensare di rag-
giungere Genova sarebbe sta-
to impossibile, con l’autostra-
da ridotta a un imbuto intasa-
to da Ovada allo svincolo per 
la A10. Poco meno di 10 chi-
lometri di  coda a scendere 
verso la Liguria, quasi altret-
tanti a salire in direzione Pie-
monte, auto e Tir incolonna-
ti per ore. E adesso nell’Ova-
dese, che nell’A26 ha la sua 
porta verso il mondo ed è pu-
re accerchiato dalle frane, ci 
si chiede quanto durerà. Per-
ché non c’è data di revoca del 
provvedimento preso marte-
dì  dal  concessionario  Aspi,  
che ha chiuso il tratto Maso-
ne-Prà per impedire il transi-
to sui viadotti Fado e Pecetti, 
per la Procura ammalorati e 
da sottoporre a controlli im-
mediati. Ieri Aspi ha fatto par-
ziale dietrofront, disponen-
do la riapertura di una corsia 

per senso di marcia con «sal-
to» di carreggiata. Ma il caos 
è stato totale. Uno scenario 
inaccettabile per gli ovadesi: 
per chi lavora a Genova, per 
le aziende che col suo porto 
hanno  rapporti  quotidiani.  
Per un tessuto commerciale 
che in Liguria ha serbatoi in-
dispensabili di clientela. 

Il sindaco di Ovada Paolo 
Lantero è furioso: «Non si di-
scute la questione della sicu-
rezza ma se passa il concetto 
che si può chiudere di colpo 
un’autostrada senza neppu-
re comunicarlo ai territori si-
gnifica che in Italia qualcosa 
non  va.  La  supponenza  di  
Aspi  è  inaccettabile:  sono  
concessionari di un bene pub-

blico,  non  proprietari,  e  il  
confronto è doveroso, anche 
moralmente». Per il sindaco, 
senza l’A26 operativa a pie-
no, si rischia di mettere in gi-
nocchio  l’Ovadese  che  con  
Genova ha legami vitali e og-
gi non può contare neppure 
sull’ex statale del Turchino, 
interrotta in più punti dalle 
frane. Francesco Berrino, im-
prenditore genovese che ha 
aperto a Ovada una sede del-
la sua Mps, 30 posti di lavo-
ro, dice che è bastato un gior-
no a creare disagi:  «Buona 
parte di ciò che produciamo 
va sulle navi, Genova è uno 
dei nostri  mercati  di riferi-
mento.  Non  c’è  rispetto  in  
scelte come questa». 

Poi ci sono i pendolari, co-
me Davide De Paolo, inge-
gnere, che tre volte alla setti-
mana scende a Genova in au-
to: «Per il resto uso il treno 
ma a volte per gli appunta-
menti di lavoro ho esigenze 
diverse. L’A26 è essenziale ». 
Anche nei giorni in cui i con-
vogli della martoriata linea 
Acqui-Genova danno forfait 
e tocca usare l’auto (o i bus so-
stitutivi delle Fs) per andare 
al lavoro o all’università. «Mi 
pare un incubo - dice Alessan-
dra  Rapetti,  del  comitato  
pendolari, infermiera al San 
Martino -. Rischiamo di esse-
re tagliati fuori dal mondo. 
Bisogna potenziare la linea, 
con un cadenzamento ora-
rio vero: adesso o mai più». 
Lo  chiede  anche  Lantero:  
«Servono più treni e subito, 
anche al sabato e alla dome-
nica. L’Ovadese isolato è de-
stinato al declino». —
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ALESSANDRIA

Rio Lovassina, lo studio da 50 mila euro
è chiuso nel cassetto da 15 anni 

astuti 

Sottopasso allagato
“La chiusa 
non ha funzionato”

È bastato un giorno 
a creare disagi, quello
che produciamo va 
sulle navi: Genova è 
uno dei nostri mercati

ALESSANDRIA

Rio Loreto, lo scolmatore da 1,3 milioni
che nessuno sa far funzionare 

I SOLDI MAI SPESI E QUELLI SPESI MALE

PRIMO PIANO 

PIERO BOTTINO 

ALESSANDRIALE 

Le pompe idrovore che, in ca-
so di piena, dovrebbero getta-
re in Tanaro l’acqua in arrivo 
dal ramo «morto» del canale 
Carlo Alberto, sotto la tangen-
ziale tra gli Orti e San Michele, 
non hanno funzionato. Niente 
di male visto che stavolta il fiu-
me ha fatto più paura che dan-
ni, ma basta per riaprire vec-
chie polemiche. È un impianto 
costato  almeno  1,3  milioni:  
due mega apparecchi da 1200 
kw di potenza che l’Anas realiz-
zò nel 2013 solo per svuotare i 
canaletti di scolo della tangen-
ziale, rigagnoli che in realtà rac-
colgono poco, tanto che sono 
intasati  di  vegetazione.  Visto 
che  appariva  sproporzionato  

l’Aipo decise un paio d’anni do-
po di usarlo per risolvere un 
problema ben più grave, quello 
appunto del Carlo Alberto che 
incanala, fra l’altro, il «troppo 
pieno» delle fognature dirette 
al depuratore: in caso di rigurgi-
to c’è di che far saltare i tombini 
di mezza città. Così le pompe fu-
rono «girate» per rilanciare l’ac-
qua oltre l’argine. Il sistema si 
usa solo in emergenza, ma biso-
gna essere sicuri che in quel mo-
mento funzioni.  Della manu-
tenzione si occupa Amag: «L’ab-
biamo provato il mese scorso - 
assicurano all’azienda -  tutto 
andava bene. L’altro giorno in-
vece le pompe sono andate in 
blocco». Guarda un po’. «Co-
munque  non  siamo neanche  
certi che sia di nostra competen-

za». Una querelle che dura da 
anni. L’Anas costruisce, l’Aipo 
modifica, poi passano la gestio-
ne al Comune che non l’accet-
ta: il tira e molla va avanti fin-
ché una determina dirigenzia-
le gira tutto ad Amag, i cui tecni-
ci non hanno neppure le chiavi 
per accedere al pannello di con-
trollo, o il manuale d’istruzio-
ne.  «Ci  siamo  aggiustati...».  
All’italiana. E dire che lì accan-
to c’è il lago artificiale della te-
nuta Isoletta: come scolmatore 
andrebbe bene, lo ha fatto an-
che l’altro giorno. «Ma la situa-
zione è insostenibile e soprat-
tutto si sono sprecati 1,3 milio-
ni di soldi pubblici» dice Miche-
le Pesce, uno dei titolari. Che 
non esclude una denuncia. —
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VIGNOLE BORBERA

Il ponte ristrutturato nel 2012 e nel 2014 
“Interventi spazzati via dalla piena”

FRANCESCO BERRINO

IMPRENDITORE 
SEDE MPS

ALESSANDRA RAPETTI

COMITATO PENDOLARI
INFERMIERA AL S. MARTINO

Strade, mancano i fondi 
per farci viaggiare sicuri 
Viadotto autostradale e ponte sul Bormida le strutture più preoccupanti

«C’è questa chiusa che non ha 
funzionato a dovere. Ed ecco-
ci di nuovo così» spiegano gli 
abitanti di via Torino, perife-
ria Nord occidentale di Ales-
sandria, davanti a un sotto-
passo che porta in via Gaiola 
trasformato in piscina, con i 
campi che si stanno riempien-
do d’acqua e sembrano risa-
ie. «Ma c’è il grano, che ho se-
minato da poco» svela Mario 
Lunardon,  agricoltore  ales-
sandrino  che  guarda  senza  
poter fare nulla. «Marcirà tut-
to». Quello che scorre senza 
sosta è il fiume Tanaro, che 
dai campi più «alti» scende co-
me fosse un ruscello. Ha riem-
pito il sottopasso, alto cinque 
metri, e sta inondando i terre-
ni e i giardini delle case. Que-
sta, però, non è zona golena-
le.  «Siamo in  Fascia  A:  do-
vremmo essere sempre all’a-
sciutto». Non è così: «È la stes-
sa scena identica di tre anni fa 
- commenta Lunardon con i vi-
cini - e quella volta l’acqua at-
traverso i campi è arrivata fi-
no al Bennet», cioè a circa tre 
chilometri di distanza. La Pro-
tezione civile sta lavorando 
con le pompe per ributtare 
l’acqua nel fiume, che ha co-
minciato a inondare la zona 
dalle 10 di lunedì. «Abbiamo i 
campi ormai zuppi, temiamo 
la  situazione  con le  piogge  
previste», già oggi. V. F. 

Lo studio di fattibilità c’è, quel-
lo che manca ancora è il proget-
to definitivo che arriverà a bre-
ve promette l’assessore ai La-
vori Pubblici Giovanni Barosi-
ni parlando del problema del 
rio Lovassina a Spinetta Ma-
rengo. «Voglio precisare - dice 
- che era nei cassetti da più di 
dieci anni, noi l’anno scorso lo 
abbiamo ripreso e abbiamo fat-
to seguito alle richieste della 
Regione di ulteriore documen-
tazione. Poi abbiamo chiesto 
allo  studio  di  progettazione  
che se ne era occupato allora, 
di aggiornarlo e di fare un pro-
getto  definitivo.  Serviranno  
poi i fondi regionali per esegui-
re i lavori». Il primo studio era 
costato 50 mila euro, lo aveva 
detto in un intervento il sinda-

co Cuttica, durante la riunione 
dei sindaci alluvionati con il ca-
po della Protezione civile An-
gelo Borrelli. Lo studio di fatti-
bilità descriveva una soluzio-
ne alle continue piene del Lo-
vassina, che nasce a Novi Ligu-
re, e che prevede un’area di la-
minazione  (una  specie  di  
espansione) di 420 mila metri 
quadrati,  a  valle  della  con-
fluenza del Fosso di Castel Gaz-
zo nel Lovassina, che permette 
di ridurre la portata a 11 metri 
cubi al secondo. La portata ri-
dotta a valle elimina il rischio 
di esondazione del rio nel cen-
tro abitato di Spinetta. I metri 
cubi secondo il progetto ver-
rebbero suddivisi: un metro cu-
bo al  secondo nel  Lovassina 
mentre altri 10 metri cubi al se-

condo verrebbero convogliati 
in un canale da realizzare lun-
go un «tracciato  alternativo,  
sfruttando ove possibile, il reti-
colo minore esistente». Una so-
luzione che non piace a tutti in 
Consiglio comunale, il canale 
alternativo implica lavori e ce-
mentifcazioni  «ma  se  serve  
per tutelare i cittadini si vada 
avanti con questo progetto» è 
stato detto in Commissione ie-
ri. Il costo è di 11 milioni, alme-
no quello  preventivato:  l’ap-
provazione dello studio di fatti-
bilità è del 2014. Poi non se ne 
è fatto più niente fino alla giun-
ta Cuttica che ha rimandato 
avanti la pratica per approda-
re, forse in Regione, nelle pros-
sime settimane.A. MAR. —
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1. Il ponte Bormida ad Alessandria 2. Una sezione del viadotto Gorsexio sulla A26 
3. Il sottopasso allagato nella frazione Astuti di Alessandria 4. I lavori per la messa
in sicurezza del viadotto vicino a Mirabello 5. Le pompe dello scolmatore
sul rio Loreto ad Alessandria 6. Gli archi romani di Acqui minacciati dalla piena 

PRIMO PIANO 

Mi pare un incubo 
con l’autostrada
chiusa rischiamo 
di essere tagliati 
fuori dal mondo 

ANTONELLA MARIOTTI 

FRANCA NEBBIA

ALESSANDRIA 

La «scala Donferri» parla chia-
ro: il rischio di crollo del via-
dotto sulla A26 tra Ovada e 
Alessandria Sud è tra 50 e 70, 
in un intervallo il cui massimo 
è 70 vuol dire che devi interve-
nire e al più presto. Va meglio - 
se così si può dire - per l’altro 
viadotto alessandrino rientra-
to nell’inchiesta su Autostra-
de: il  ponte sulla statale del  
Monferrato (A26 tra Alessan-
dria Sud e Casale) ha un ri-
schio crollo tra 50 e 60, cioè è 
«compromessa la capacità sta-
tica». Michele Donferri Mitelli 
era uno dei vertici operativi di 
Autostrade, uomo chiave nel-
le indagini che hanno portato 
alla chiusura parziale dell’au-
tostrada del mare, e che hanno 
fatto emergere la pericolosità 
di ponti e viadotti. «Quello di 
Alessandria Sud lo  avevamo 
segnalato  nel  marzo  scorso  
con un’interpellanza - raccon-
ta  Michelangelo  Serra  capo-
gruppo Cinque stelle a Palaz-
zo Rosso -, avevano individua-
to segni di deterioramento e 
corrosione delle armature che 
necessitavano di manutenzio-
ni urgenti». Nell’elenco dato al-
lora dal M5s erano compresi 
sull’ A21 il tratto interessato 
dal viadotto su Tanaro e Bor-
mida, la A26 in prossimità del 
viadotto sul Tanaro, special-
mente in zona Casalbagliano e 
il Ponte sul Bormida. Proprio il 
ponte è stato protagonista ieri 
mattina di una lunga arringa 
in commissione consiliare del 
sindaco Gianfranco Cuttica di 
Revigliasco.  «Il  nuovo ponte  
sul Bormida non è un proble-

ma di viabilità ma di sicurezza 
- ha detto alzando il tono della 
voce -, ci sono aziende da una 
parte di una certa importanza 
e l’ospedale dall’altra parte. In 
caso di emergenza come rag-
giungiamo l’ospedale se il pon-
te è chiuso?» , e qui il tono di vo-
ce è ulteriormente cresciuto. E 
ancora: «Dobbiamo tirare fuo-
ri le unghie tutti insieme» l’ap-
pello è stato diretto ai banchi 
dell’opposizione «ci vuole una 
forte presa di coscienza - ha 
detto ancora Cuttica - e una ri-
vendicazione corale: “ci siamo 
rotti le p....”. Serve un percor-
so tecnico e politico per il pon-
te e per il rio Lovassina che alla-
ga Spinetta». Il percorso è quel-
lo che porta in Regione. L’ap-
pello al facciamo qualcosa tut-
ti insieme è stato accolto da 
Pd, Cinque stelle e le altre for-
ze di opposizione pronte a un 
Ordine del giorno comune e a 
«marciare» sulla Regione per 
chiedere interventi, che all’isti-
tuzione maggiore competono, 
soprattutto per quanto riguar-
da gli stanziamenti. Una mes-
sa in sicurezza del territorio co-
munale costerebbe 110 milio-
ni di euro, ponte compreso. Lo 
ha  detto  l’assessore  all’Am-
biente Paolo Borasio. Fondi im-
possibili per i conti di Palazzo 
Rosso, anche se i bilanci fosse-
ro in attivo, figuriamoci ora. Il 
conto è lo stesso che la passa-
ta amministrazione aveva pro-
dotto in una relazione con Pro-
tezione civile e gli assessorati 
all’Ambiente e ai Lavori pub-
blici, e che ieri è stato ripropo-
sto dalle opposizioni: insom-
ma tutti concordi sui problemi 
da risolvere. Serve capire con 
che soldi. 

Mirabello

Anche nel Casalese hanno pon-
ti sotto controllo e altri in via di 
ristrutturazione. Il viadotto al 
chilometro  077+420  sulla  
strada provinciale che collega 
Mirabello  ad  Alessandria,  
all’altezza  dell’azienda  Tubi-
gomma è da più di un mese og-
getto di  un intervento  di  ri-
strutturazione,  perché  gli  
agenti atmosferici hanno sbri-
ciolato l’intonaco delle spalle 
del viadotto, facendo affiorare 
la gabbia di ferro inserita nel 
cemento armato della struttu-
ra. Il lavoro, appaltato dalla So-
cietà Autostrade, ha interessa-
to prima la spalla di destra, pro-
cedendo in direzione Alessan-
dria ed ora il cantiere è stato 
trasferito dall’altra parte. Se-
condo i responsabili del cantie-
re «sarà necessario ancora un 
mese circa per terminare il la-
voro». Non è stato necessario 
interrompere la viabilità o in-
serire circolazione a senso al-
ternato di marcia perché è già 
un punto della provinciale con 
un severo limite di velocità per 
la vicinanza con la fabbrica. Al-
tri  interventi,  ma  di  minore  
conto sono stati realizzati nei 
viadotti sulle strade che colle-
gano Giarole a Occimiano e 
Mirabello a Giarole, ma si è 
trattato di lavori sui parapet-
ti e non sui piloni del viadot-
to stesso. Già segnalato inve-
ce a Casale sulla strada per 
Valenza,  un  altro  cantiere  
che dovrebbe prendere il via 
a breve per intervenire sui pi-
loni  del  viadotto  dell’auto-
strada. Anche in questo caso 
da tempo l’ intelaiatura di fer-
ro dei piloni è a vista. —
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GIAMPIERO CARBONE

VIGNOLE BORBERA

«La segnalazione è stata invia-
ta alla Provincia e alla Regio-
ne da circa un mese». Il sinda-
co di Vignole Borbera, Giusep-
pe Teti, ritiene di aver fatto il 
suo  dovere  segnalando  agli  
enti competenti la situazione 
del ponte sul Borbera tra Vi-
gnole e Borghetto,  lungo la 
provinciale 140, infrastruttu-
ra fondamentale per la viabili-
tà locale. 

Per il ponte la Provincia ne-
gli ultimi dieci anni si è impe-
gnata parecchio. Nel 2012 era 
stata necessaria una parziale 
chiusura al  traffico per per-
mettere una ristrutturazione 
da 622 mila euro con consoli-
damento di due piloni, rifaci-

mento del manto stradale e 
delle barriere e creazione di 
passerelle per i pedoni. Tre an-
ni dopo, in seguito all’alluvio-
ne del 2014, l’amministrazio-
ne provinciale era intervenu-
ta di nuovo, con lavori di som-
ma urgenza per consolidare 
una parte della sponda sini-
stra del Borbera, proprio dove 
si appoggia il ponte, erosa dal-
la piena. Spesa: 260 mila eu-
ro. «Quest’ultimo intervento - 
spiega Teti - è stato in buona 
parte spazzato via dalla piena 
del  Borbera  del  21  ottobre  
scorso. Il muro costruito per 
rinforzare la sponda è andato 
distrutto così come la sua ba-
se. La piena ha portato via le 
lastre  di  cemento  sistemate  
per rinforzare uno dei piloni». 

Il  sindaco  ricorda  inoltre  
che  alcuni  massi,  sistemati  
per cercare di contenere la pie-
na,  sono  rimasti  sospesi  in  
aria, pericolosamente, a cau-
sa dell’erosione della sponda. 
«Mi chiedo - prosegue il pri-
mo cittadino se sia una situa-
zione pericolosa, per questo 
ho chiesto a Regione e Provin-
cia  di  verificare  di  persona  
con i loro tecnici. In sostanza, 
siamo tornati alla situazione 
prima del 2014, considerata 
all’epoca a rischio visto che in 
seguito era stato eseguito l’in-
tervento da 260 mila euro. At-
tendo una risposta: va bene 
anche un “va tutto bene”, non 
pretendo certo di avere la veri-
tà in tasca».—
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A condizioni meteo ottimali 
si controllerà meglio eppure 
«per ora non sembrano esser-
ci danni ai resti dell’acquedot-
to  romano»  dice  Giacomo  
Sasso,  l’assessore  ai  Lavori  
pubblici  di  Acqui.  Gli  archi  
simbolo della città sono stati 
investiti dalla piena del Bor-
mida dei giorni scorsi,  pro-
prio come nel 2016. Allora, 
però,  si  rilevarono  conse-
guenze pesanti, tanto che la 
Soprintendenza ottenne dal 
ministero 200 mila euro per 
la messa in sicurezza imme-
diata del monumento. Furo-
no inseriti in pochi mesi una 
serie di micropali intorno alle 
basi dei piloni per consolidar-
li  e sensori  per individuare 
crepe o assestamenti. «I lavo-

ri  sono serviti»  dice adesso 
Sasso. Gli archi romani, coi pi-
loni sferzati dalla forza della 
corrente e avvolti dall’acqua 
limacciosa,  in  questi  giorni  
hanno fatto da sfondo a quasi 
tutte le foto della spaventosa 
piena del Bormida. In tanti li 
hanno osservati con preoccu-
pazione  dal  parapetto  del  
ponte Carlo Alberto. Anche 
perché il progetto è rimasto a 
metà. Come era stato annun-
ciato da Soprintendenza e Co-
mune nel 2018 in un conve-
gno all’ex Kaimano si aspetta-
vano 2,5 milioni di euro da 
Roma per completare il  re-
stauro e realizzare una bri-
glia a pettine sul Bormida, su-
bito a monte del monumen-
to, che avrebbe avuto lo sco-

po di bloccare tronchi e rami 
trasportati dalle piene prima 
che rischiassero di impattare 
sui piloni o di accumularsi tra 
gli  archi  con un pericoloso  
«effetto diga». Ma su questo 
fronte non si è ancora visto 
nulla. «La briglia è parte inte-
grante di uno studio per valo-
rizzare l’area con un nuovo 
anello ciclabile – dice Sasso -. 
Il Comune ha fatto la sua par-
te, abbiamo il progetto per la 
ciclabile e uno per la valoriz-
zazione  delle  sponde.  Ora  
scriveremo  alla  Soprinten-
denza per sollecitare un tavo-
lo di confronto: purtroppo, l’i-
niziativa si  è incagliata e a 
quanto mi risulta i soldi sono 
ancora a Roma». D. P. —
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ACQUI TERME 

Gli archi romani minacciati dai tronchi
Il progetto per salvarli rimasto a metà 
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Pompieri eroi, ma non per lo Stato
Alle vedove nessun risarcimento
I vigli del fuoco non sono coperti dall’assicurazione Inail per gli infortuni
Ma anche come parti civili nel processo rischiano di non avere un euro 

SILVANA MOSSANO

Dopo il dramma di chi è mor-
to, con uno strascico di dolore 
immisurabile, si apre ora an-
che uno scenario drammati-
co per coloro che devono so-
pravvivere nella concretezza 
della quotidianità senza più 
(e d’improvviso) poter conta-
re sul sostegno e sul sostenta-
mento di cui i tre vigili del fuo-
co, morti sotto le macerie del-
la casa fatta esplodere a Quar-
gnento, si erano coscienziosa-
mente assunti l’onere in vita.

Su quali  risorse potranno 
contare per abitare, per man-
giare, studiare, curarsi e par-
tecipare all’esistenza attiva? 

Mentre vanno avanti gli ap-
profondimenti  investigativi  
dei  carabinieri,  coordinati  
dal procuratore Enrico Cieri e 
da pm Elisa Frus, i famigliari 
dei tre vigili del fuoco uccisi 
dalle  macerie  –  Marco  Tri-
ches, Matteo Gastaldo e Anto-
nino Candido – si stanno rivol-
gendo a dei legali affinché si 

costituiscano, per ora, come 
difensori  di  persone  offese  
nei confronti di chi sarà impu-
tato del disastro. Altrettanto 
fanno i  due vigili  del fuoco 
(Giuliano  Dodero  e  Luca  
Trombetta)  e  il  carabiniere  
(Roberto Borlengo) feriti. Al 
momento si ha notizia che i fa-
migliari di Matteo Gastaldo si 
sono rivolti all’avvocato Tino 
Goglino, quelli di Marco Tri-
ches a Giulia Boccassi. Quan-
do sarà incardinato un proces-
so penale  potranno formal-
mente costituirsi parte civile 
per ottenere un risarcimento. 
Ma da chi? E chissà quando?

Chi risarcisce?
Al momento ci sono due inda-
gati, in concorso, per gli stessi 
reati di disastro doloso, omici-
dio doloso plurimo e lesioni 
volontarie:  Gianni  Vincenti,  
in carcere, reo confesso («ho 
messo io le bombole per far 
scoppiare la casa e intascare i 
soldi  dell’assicurazione,  ma  

non volevo uccidere»), difeso 
da Vittorio Spallasso e Laura 
Mazzolini, e la moglie Anto-
nella Patrucco, a piede libero, 
difesa da Caterina Brambilla 
e Federico Di Blasi («prendo 
le distanze da mio marito»). 
Se Vincenti fosse riconosciu-
to unico o principale respon-
sabile, che cosa avrebbe da of-
frire come risarcimento alle 
vittime? La casa di Quargnen-
to risulta intestata alla  mo-
glie: sarebbe chiamata a paga-
re in solido? E se, addirittura, 
lei  fosse  riconosciuta  estra-
nea al piano criminale dell’e-
splosione? Non solo, quand’ 
anche quella proprietà fosse 
un bene da tramutare in risar-
cimenti in denaro, bisogne-
rebbe appurare concretamen-
te quanto si potrebbe realizza-
re (terreno ormai senza casa 
e parco) visto che, fino a ora, 
ogni  tentativo  di  venderla  
(pur con la villa in piedi) era 
risultato vano.

Altri fronti di sussistenza: 
gli  enti  assicurativi  e  previ-
denziale. 

Esclusi dall’Inail
Qui si incappa in un altro sbar-
ramento  assurdo  e  incom-
prensibile: i vigili del fuoco so-
no esclusi dall’Inail. Gli eroi 
più amati  d’Italia,  esposti  a 
ogni  tipo  di  rischio,  fiore  
all’occhiello di cui si fregiano 
politici di ogni colore, sono 
stati traditi proprio dalla poli-
tica. Le loro istanze, tra cui ap-
punto la copertura Inail solle-
citata da tempo immemore, 

sono state disattese dal decre-
to sicurezza ancora una volta 
tre mesi prima della tragedia.

Se i vigili del fuoco fossero 
stati assicurati all’Inail, le ve-
dove dei tre deceduti per in-
fortunio sul lavoro avrebbero 
avuto diritto a una «rendita» 
(impropriamente  chiamata  
pensione) pari a poco più di 
1250 euro al mese per tutta la 
vita (per i figli minori una quo-
ta percentuale). 

I feriti, poi, avrebbero avu-
to diritto al risarcimento una 
tantum di un danno biologico 
(in caso di invalidità perma-
nente tra il 6 e il 15%) o a una 
«rendita diretta» mensile (im-
propriamente pensione) per 
danno superiore al 16%. Inve-
ce no: non l’avranno né le ve-
dove né i feriti, perché i vigili 
del fuoco non hanno l’Inail. 
Hanno, sì, un fondo specifico, 
ma con prestazioni diverse e 
inferiori  a  quelle  previste  
dall’Istituto di Assicurazione 
Infortuni sul lavoro che, tra 
l’altro, per tutte le categorie 
che ne hanno diritto, sono cu-
mulabili con la pensione vera 
e propria erogata dall’Inps.

Soltanto l’Inps
L’Inps verserà una «pensione 
diretta» alle vedove e ai figli, 
pari rispettivamente al 60% e 
al  20% (per  ogni  figlio)  di  
quello che avrebbe preso il  
marito in base ai contributi  
versati. Vista la giovane età 
delle vittime, saranno però ci-
fre piuttosto modeste. —

© RIPRODUZIONE RISERVATAVigili del fuoco tra le macerie della casa fatta esplodere a Quargnento
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GIAMPIERO CARBONE

NOVI LIGURE

Il piano industriale presentato 
ieri mattina dalla Pernigotti a 
Roma ha spinto il ministero a 
concedere  la  modifica  della  
cassa integrazione da «cessa-
zione» a  «crisi  aziendale».  È  
stato il primo passo per cancel-
lare definitivamente, almeno 
nei  prossimi  anni,  la  parola  
«chiusura» dal futuro della fab-
brica dei giandujotti. Un anno 
fa il gruppo Toksoz pensava di 
far cessare l’attività a Novi: sa-
rebbe stato un colpo di spugna 
su quasi 160 anni di storia. 

Ieri, al tavolo ministeriale, 
c’erano i dirigenti della Perni-
gotti,  i  sindacati  provinciali  
del settore alimentare, le rap-
presentanze  sindacali  della  
fabbrica, i tecnici della Regio-
ne e del ministero. Tutti hanno 
ascoltato  la  richiesta  dell’a-
zienda che, piano industriale 
alla mano, ha proposto la mo-
difica della «cassa» fino al 5 
febbraio 2020, data che fino a 
ieri  era  indicata  per  la  fine  
dell’attività.  Entro  l’inizio  
dell’anno  verrà  poi  firmato  
con i sindacati l’accordo per la 
cassa integrazione per «riorga-

nizzazione», che durerà dodi-
ci mesi. 

«Un passo obbligato per la 
Pernigotti – spiega Marco Mal-
passi (Flai Cgil) – che eviterà 
così i licenziamenti dal 5 feb-
braio in poi. La successiva “cas-
sa” per “riorganizzazione” do-
vrà essere modulata in base al-
la esigenze dell’azienda, che la 
potrà  utilizzare  a  rotazione  
per arrivare a sfoltire i dipen-
denti considerati in esubero e 
vicini alla pensione, per i quali 
ci dovrà essere un piano speci-
fico e scivoli per l’uscita dal la-
voro. In questo modo la Perni-
gotti, secondo i loro piani, po-
trà trovare il numero giusto di 
lavoratori da impiegare». 

Al tavolo c’era anche Tizia-
no Crosso  (Uila  Uil):  «Sono  
contento dell’esito del tavolo. 
Un pezzo alla volta si sta arri-
vando al salvataggio di questa 
azienda. La chiusura al 5 feb-
braio è ormai evitata e il piano 
industriale dà respiro per al-
meno quattro-cinque anni, an-
che se ci sono ancora parecchi 
aspetti da approfondire». I diri-
genti della Pernigotti hanno ri-
badito  che  entro  settembre  
2020 dalla Turchia rientrerà a 

Novi la produzione delle tavo-
lette di cioccolato «Passione», 
mentre dal 2021 torneranno 
le creme spalmabili. Ribadita 
l’ipotesi di costruire un nuovo 
stabilimento in futuro, accan-
to all’altra, al momento all’ap-
parenza più fattibile, di ammo-
dernare la storica fabbrica. 

Oggi alla Pernigotti sono in 
programma le assemblee con i 
lavoratori.  «Per  come erava-
mo messi in precedenza – com-
menta l’operaio Yonni Chaves 
– la notizia è senz’altro buona. 
Un altro anno di cassa integra-
zione permetterà a chi è più vi-
cino  alla  pensione  di  uscire  
senza perdere prima il posto di 
lavoro. Sul futuro della Perni-
gotti ci sono ancora incognite, 
visto che il piano industriale 
non  sembra  ancora  definito  
del tutto ma per fortuna oggi 
sono giunte notizie positive». 

Un’altra incognita resta la li-
te legale tra Pernigotti e l’im-
prenditore Giordano Emenda-
tori. Il 14 gennaio il tribunale 
di Milano deciderà sulla sua 
domanda di sequestro del com-
parto gelati, finito alla Optima 
di Rimini, da parte del «re dei 
gelati». –

A Novi, cauto ottimismo tra gli autotrasportatori, le aziende interne
e i lavoratori dello stabilimento: “La severa compattezza ha premiato” 

ArcelorMittal paga le imprese
“Speriamo che torni l’armonia”

Pernigotti, si allontana il rischio chiusura
Ieri a Roma la decisione del ministero di concedere la modifica della cassa da “cessazione” a “crisi industriale”

GINO FORTUNATO 

NOVI LIGURE 

A
rrivano i soldi per l’in-
dotto.  La  schiarita  
tra Governo e Arce-
lorMittal viene vista 

con soddisfazione, ma anche 
con grande cautela dagli auto-
trasportatori, dalle aziende in-
terne e dai lavoratori dello sta-
bilimento di Novi. Le produzio-
ni continuano in modo defini-

bile «diligente», anche se tutto 
rimane legato alla lotta di Ta-
ranto. «La produzione a Novi è 
ripartita bene, nonostante tut-
te le difficoltà che persistono – 
dice Salvatore Pafundi, segre-
tario provinciale generale Fim 
– Cisl –. Nei prossimi giorni ese-
guiremo un’analisi per verifica-
re innanzitutto la quantità di 
scorte presenti in stabilimen-
to,  se  l’approvvigionamento  
sarà utile per poter proseguire 
la  produzione e per quanto.  
Prendiamo atto dei segnali di 
apertura che si stanno manife-
stando da parte dell’azienda 
anche tramite lo sblocco dei pa-
gamenti  dei  fornitori.  Come  
Fiom, Fim e Uilm siamo in atte-
sa degli aggiornamenti della 
trattativa governativa, ma ten-
go a ribadire che per tutti noi 
non esistono, né esisteranno, 
esuberi di personale». 

Si attende il ritorno dei treni 
merci carichi dei rotoli d’accia-
io prodotti a Taranto che a No-

vi non si vedono da oltre 2 setti-
mane. ArcelorMittal ha garan-
tito il pagamento del 100% dei 
lavori scaduti al 31 ottobre, im-
pegnandosi a pagare il restan-
te entro il 15 dicembre. Alli-
neandosi con i pagamenti, an-
che la trattativa potrà prose-
guire nei termini sperati. 

«Per il momento ci ritenia-
mo soddisfatti dei primi paga-
menti e speriamo che torni l’ar-
monia tra l’indotto e Arcelor-
Mittal che fino a tempi recenti 
si è sempre dimostrata un oro-
logio in questo senso» dice Lu-
ciano  Bergadano,  dirigente  
Fai e titolare della Transider, 
una delle più importanti azien-
de di autotrasporto del Nove-
se. È cautamente ottimista ma 
non ignora quanto sta acca-
dendo a Taranto. «Le preoccu-
pazioni per tutto l’indotto ri-
mangono alte  –  prosegue –.  
Non nascondiamo i timori per-
ché a Taranto, almeno sino ad 
oggi se non cambieranno i fat-

ti, i mezzi degli autotrasporta-
tori sono sempre fermi davan-
ti allo stabilimento. Forse le co-
se stanno procedendo in mo-
do diverso rispetto a noi che in-
terpretiamo la volontà di paga-
re come un segnale positivo». 
«È giusto però sottolineare – 
conclude Bergadano – che i no-
stri carichi e i nostri viaggi si so-
no ridotti almeno del 70%. Se 
non arriverà la materia prima 
da lavorare al massimo entro 
fine anno, saranno problemi 
per tutti, dipendenti dell’ex Il-
va prima di tutto». 

«Non vorrei essere né ottimi-
sta né pessimista – commenta 
il presidente provinciale della 
Fai, Giorgio Guaraglia – ma de-
vo rilevare che, con la presa di 
posizione dura da parte delle 
imprese rimaste unite e com-
patte, l’azienda ha risposto po-
sitivamente. Chiaro che ora si 
attende  che  ArcelorMittal  
mantenga le promesse e paghi 
tutti al 100%». —

ANSA

Lavoratori della Pernigotti (in foto d’archivio) manifestano davanti al ministero dello Sviluppo economico

PRIMO PIANO
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Lo stabilimento dell’ex Ilva di Novi Ligure
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Il maltempo ha flagellato il 
weekend  di  Acqui&Sapori,  
che nella giornata di sabato è 
stata sospesa per precauzio-
ne, «azzoppando» l’avvio del-
la marcia di avvicinamento a 
Natale. La città proverà a re-
cuperare questo fine settima-
na col Black Friday, una cor-
sa  agli  acquisti  scontati  su  
una selezione di prodotti che 
tra le boutique e i negozi ac-
quesi durerà tre giorni, da ve-
nerdì a domenica. «Per valo-
rizzare al massimo questa op-
portunità – dicono dal Comu-
ne – abbiamo deciso di conce-
dere l’occupazione gratuita 
del suolo pubblico ai negozi 
che  vorranno  posizionare  
lungo le strade piccoli esposi-
tori o altri mezzi ritenuti utili 
per la vendita». La speranza 
è che corso Italia, via Garibal-
di e le altre vie dello shop-
ping  possano  trasformarsi  
per tre giorni in un piccolo 
ma  elegante  bazar  a  cielo  
aperto. «Si tratta di un even-
to che ci aiuterà anche a capi-
re come andranno i consumi 

nel periodo natalizio, dando 
tra l’altro l’opportunità di vi-
vere la città in un modo nuo-
vo» spiega Palazzo Levi. Nei 
negozi la merce selezionata 
sarà venduta sotto costo, con 
sconti importanti, com’è nel-
la tradizione di questa mani-
festazione che è consolidata 
negli Usa e, in Italia, si sta af-
fermando negli ultimi anni. 
«Secondo uno studio di Coda-
cons – proseguono dagli uffi-
ci del Comune - il Black Fri-
day in Italia, con tutta la setti-
mana di sconti e promozioni 
speciali legata all’evento, ge-
nererà  un  giro  d’affari  che  
sfiorerà i 2 miliardi di euro, 
con una crescita prevista del 
20% sul 2018». Chi vorrà po-
trà  approfittarne  anche  ad  
Acqui, nei tre giorni dalle 9 al-
le 19,30, portando a casa an-
che i primi regali a prezzo di 
saldo. Altre occasioni si po-
tranno trovare dal 7 dicem-
bre in piazza Italia, con l’inau-
gurazione  del  Villaggio  di  
Babbo Natale. D. P. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

DANIELE PRATO

ACQUI TERME

Venduto. L’edificio che ospi-
ta l’istituto alberghiero di Ac-
qui, in via Principato di Se-
borga 6, pochi metri dal com-
plesso sportivo di Mombaro-
ne, passerà dal Comune all’E-
naip Piemonte, per 1 milione 
250 mila euro. «Una cifra che 
per  il  nostro  bilancio  sarà  
una boccata di ossigeno» di-
cono dagli uffici finanziari di 
Palazzo  Levi.  L’immobile,  
che sfiora i 2 mila metri qua-
drati, era inserito nel piano 
alienazioni 2019-2020 ed è 
finito sul mercato con un’a-
sta pubblica che si è chiusa lo 
scorso 25 ottobre, unico offe-
rente  Enaip  Piemonte,  da  
tempo  interessato  all’edifi-
cio. Anche perché è contiguo 
alla sua sede acquese e in cui 
in un certo senso è già di ca-
sa, detenendo la maggioran-
za (80%) di quote del Consor-
zio di formazione professio-

nale nell’Acquese a cui fa ca-
po l’Alberghiero: il resto è del 
Comune, che ha provato due 
volte a cedere la sua parte 
senza successo. A Palazzo Le-
vi è andata meglio sul fronte 
immobiliare.  «L’operazione  
ha previsto delle garanzie da 
parte di Enaip sulla continui-
tà dell’offerta e dei corsi al-
berghieri – dice il Comune -. 
In più, eviteremo in questo 
modo di sobbarcarci circa 80 
mila euro di manutenzione 
legata a infissi e caldaia da so-
stituire. La spesa sarà in capo 
a Enaip. Ed è chiaro che l’in-
troito di 1 milione 250 mila 
euro ci farà comodo su molti 
fronti, anche in considerazio-
ne del fatto che presentere-
mo, dopo anni, un bilancio 
preventivo: la cifra sarà utile 
ad affrontare spese legate al 
decoro urbano e alle manu-
tenzioni». I soldi non arrive-
ranno a Palazzo Levi tutti in-
sieme. Si è concordato che la 
somma verrà  scaglionata a  
rate su un periodo di due an-
ni, dal prossimo gennaio fino 
al 2022. È il primo a essere ce-
duto tra gli immobili che il 
Comune ha inserito nel pia-
no alienazioni per una possi-
bile  (ma  non  obbligatoria)  
vendita: restano il parcheg-
gio dell’ex Garibaldi, la pale-
stra di via Trieste, le ex Ter-
me militari, il parcheggio di 
via  Malacarne,  l’ex  cascina  
Scarsi, il Golf e l’ex Fermi di 
via Moriondo. —
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ACQUI&OVADA
potranno esporre  gratis  all’esterno

Black Friday 
Un’offerta speciale 
anche ai negozianti

acqui terme

Alberghiero, l’edificio
acquistato dall’Enaip
Nelle casse del Comune un milione e 250 mila euro 

La sede dell’Istituto alberghiero di Acqui acquistata 

CITTÀ
METROPOLITANA

DI TORINO 
ESTRATTO ESITO DI GARA

(Art. 98 D.Lgs. 50/2016)
Si comunica che all’Albo Pretorio e sul sito 
Internet della Città Metropolitana di Torino 
- Corso Inghilterra 7, Torino - Sezione 
Trasparenza, Valutazione e Merito - 
Amministrazione aperta, è pubblicato il 
risultato della procedura aggiudicata il 
23.09.2019 corrispondente al numero 238 
(aggiudicatario IVECO ORECCHIA SPA - 
ribasso dell’1% importo netto contrattuale 
Euro 357.048,45).
L’avviso contiene il nominativo delle 
Imprese partecipanti, nonchè quello 
dell’Impresa aggiudicataria. Procedure di 
ricorso: T.A.R. Piemonte, Via Confienza 10 
- Torino, tel. 0115576411, fax 011557640. 
Ulteriori informazioni sito internet 
all’indirizzo: http:www.cittametropolitana.
torino.it/servizi/appalti oppure contattare 
il Servizio Appalti, Contratti  ed 
Espropriazioni  011/861-7451.
Torino, li’ 15.11.2019

LA RESPONSABILE UFFICIO 
APPALTI LAVORI PUBBLICI E S.U.A.                                          

Dott.ssa Antonella DAMICO  

 

Nuova Linea Ferroviaria Torino-Lione – Sezione Internazionale – Parte Comune italo-francese – Sezione transfrontaliera
Parte in territorio italiano (CUP C11J05000030001).

COMUNICAZIONE AI SENSI DELL’ART. 17, COMMA 2 DEL D.P.R. N. 327/2001 NEI MODI DI CUI AL COMMA 8 ART. 16 DEL MEDESIMO D.P.R.

PREMESSO
- che con Decreto Ministeriale n. 35 del 16 febbraio 2016 la società TELT Tunnel Euralpin Lyon Turin S.A.S. è stata delegata, ai sensi dell’articolo 

6, comma 8, del D.P.R. n. 327/2001, ad emanare tutti gli atti del procedimento espropriativo, nonché ad espletare tutte le attività necessarie per la 
realizzazione dell’opera ed è quindi equiparata, ai sensi dell’articolo 3, comma 1, lettera b) e dell’articolo 6, comma 1, del predetto D.P.R. n. 327/2001, 
ad Ente Espropriante;

SI COMUNICA
- che con la pubblicazione in data 6 agosto 2015 nella Gazzetta Uffi ciale, S.O. n. 181, è divenuta effi cace, anche ai fi ni della pubblica utilità, la Delibera 

CIPE n. 19/2015 di approvazione con prescrizioni del Progetto Defi nitivo dell’opera in oggetto;
- che con comunicazione successiva, TELT ha provveduto a dare notizia ai proprietari interessati dell’avvenuta effi cacia del predetto provvedimento;
- che, in ottemperanza alla prescrizione n. 235 della Delibera CIPE n. 19/2015, TELT ha provveduto a redigere il relativo progetto di Variante della 

cantierizzazione il cui avvio del procedimento è stato pubblicato sui quotidiani La Repubblica e La Stampa edizione locale in data 10 luglio 2017;
- che alcuni elaborati progettuali integrativi inerenti al Progetto di Variante sono stati depositati presso il Ministero dell’Ambiente e della tutela del territorio 

e del mare in data 28 settembre 2017, pubblicati sul sito di detto Ministero e sul sito pubblico di TELT sas e il relativo avviso è stato pubblicato sui 
quotidiani La Stampa e Il Corriere della Sera in data 2 novembre 2017;

- che, nell’ambito della procedura di Valutazione di Impatto Ambientale del progetto di Variante della cantierizzazione, sono state richieste delle 
integrazioni progettuali;

- che la documentazione integrativa, richiesta nell’ambito della procedura di Valutazione di Impatto Ambientale del progetto di Variante della 
cantierizzazione, è stata depositata presso il Ministero dell’Ambiente e della tutela del territorio e del mare in data 20 dicembre 2017, pubblicata sul 
sito di detto Ministero e sul sito pubblico di TELT sas e il relativo avviso è stato pubblicato sui quotidiani La Stampa e Il Corriere della Sera in data 27 
dicembre 2017;

- che con la pubblicazione in data 10 agosto 2018 nella Gazzetta Uffi ciale, S.O. n. 185, sono divenute effi caci, anche ai fi ni della pubblica utilità, le 
Delibere CIPE n. 30/2018 e 39/2018 di approvazione del predetto Progetto di Variante;

- che le opere previste nel Progetto di Variante determineranno un diverso interessamento delle aree di occupazione rispetto alle previsioni del Progetto 
Defi nitivo approvato dal CIPE con delibera n. 19/2015;

- che i beni immobili di proprietà degli intestatari catastali, che sulla base delle indicazioni anagrafi che sono risultati deceduti, sconosciuti o irreperibili e 
che sono elencati nella tabella seguente, sono interessati in tutto o in parte dalla suddetta opera:

Lotto Opera NP Comune Intestatario catastale Identifi cazione Particelle

04C V235 19 CHIOMONTE BRUNATTO PIERO deceduto il 19/05/2016 Fg. 15  Mp. 31

04C V235 19 CHIOMONTE CICCHELLI PASQUALE deceduto il 01/11/2013 Fg. 15  Mp. 31

04C V235 22 CHIOMONTE CARRA’ OSCAR deceduto il 13/08/2015 Fg. 5  Mp. 353, 399 Fg. 15  Mp. 580

04C V235 22 CHIOMONTE CICCHELLI PASQUALE deceduto il 01/11/2013 Fg. 5  Mp. 353, 399 Fg. 15  Mp. 580

04C V235 22 CHIOMONTE OLIVA SANDRO deceduto il 03/05/2018 Fg. 5  Mp. 353, 399 Fg. 15  Mp. 580

04C V235 22 CHIOMONTE PANDOLFO RINA deceduta il 05/07/2013 Fg. 5  Mp. 353, 399 Fg. 15  Mp. 580

04C V235 22 CHIOMONTE TORNION EMILIO deceduto il 05/10/2016 Fg. 5  Mp. 353, 399 Fg. 15  Mp. 580

04C V235 38 CHIOMONTE PEROL CLOTILDE deceduta il 22/05/2019 Fg. 5  Mp. 290

10 V235 18 SALBERTRAND BACCON MIRELLA deceduta il 01/03/2019 Fg. 20  Mp. 247

- che gli eventuali aventi diritto interessati potranno accedere alla documentazione progettuale sul sito del Ministero dell’Ambiente all’indirizzo
www.va.minambiente.it inserendo nella casella “Codice procedura” il numero “3656”;

- che gli eventuali aventi diritto, muniti degli atti in loro possesso dimostranti la proprietà dell’immobile oggetto di occupazione, potranno prendere 
visione della relativa documentazione secondo le modalità indicate nelle relative comunicazioni Art. 17 pubblicate presso gli albi pretori dei comuni di 
competenza; 

- che gli eventuali aventi diritto interessati dall’opera con riferimento alle aree meglio individuate nella tabella sopra riportata, potranno ottenere copia, 
previo pagamento dei costi, della relativa documentazione progettuale, limitatamente alle parti di loro interesse, con istanza da presentarsi entro e non 
oltre trenta giorni dalla data di pubblicazione del presente avviso, per mezzo del servizio postale, all’indirizzo: TELT SAS via Paolo Borsellino 17B 10138 
Torino;

- che gli eventuali aventi diritto, entro lo stesso periodo, potranno fornire ogni elemento utile per determinare il valore da attribuire all’area ai fi ni della 
liquidazione della indennità di esproprio;

- che ai sensi del comma 8 art. 16 del D.P.R. 8 giugno 2001 n. 327 equivalente avviso sarà affi sso per venti giorni consecutivi all’albo pretorio dei Comuni 
di Chiomonte e Salbertrand;

- che i dati personali dei soggetti interessati alle procedure di acquisizione fondiaria dei beni immobili o di diritti relativi ad immobili sono trattati da TELT 
SAS – nell’esecuzione dei propri compiti di interesse pubblico o comunque connessi all’esercizio dei pubblici poteri di cui è investito – in conformità al 
Regolamento Europeo (EU) 2016/679 “Regolamento Generale sulla Protezione dei Dati (GDPR)”. Le informazioni agli interessati, previste dall’art.14 
del citato Regolamento, sono pubblicate e disponibili nella sezione privacy del sito Internet della Società, al link http://www.telt-sas.com/progetto.

 La Società Tunnel Euralpin Lyon Turin

COMUNE DI GRUGLIASCO
(Prov. TO)

Avviso procedura aperta gara n.10/G/2019/
PA/S. “ Fornitura e Servizio di noleggio di un 
sistema omologato di rilevazione automatica 
delle infrazioni semaforiche e del relativo 
centro di gestione” - CIG : 8085266C90 
€: euro 666.148,19 IVA ESCLUSA 
complessivi stimati - Criterio
aggiudicazione: offerta economicamente 
vantaggiosa. Scadenza ricezione 
offerte: 09.01.2020 - ore 12:00 - Prima 
seduta pubblica: 10.01.2020 ore 09:30. 
RUP: In g. Chiaffredo Fantone - TEL
011/401.13.730. Bando trasmesso alla GURI 
il 21.11.2019. Atti di gara pubblicati su:
www.comune.grugliasco.to.it

Il Dirigente Settore Lavori Pubblici:
Ing. Grazia Maria TOPI

www.manzoniadvertising.it

www.manzoniadvertising.it
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ALESSANDRIA

ALESSANDRINO - Tel. 0131 252.644 - www.cinemalessandrino.it

RIPOSO

KRISTALLI- Tel. 0131 341.272

RIPOSO Kubrick

RIPOSO Kurosawa

SPINETTA MARENGO

UCI CINEMAS - Tel. 0131 892.960 - www.ucicinemas.it

RIPOSO

ACQUI TERME

ARISTON

RIPOSO

CRISTALLO - Tel. 0144-58067

L’ufficiale e la spia sala 1 Ore 21

Le Mans ’66 -La grande sfida sala 2 Ore 20,45

CASALE MONFERRATO

CINELANDIA - Tel. 0142-461.651

Vasco non stop live 018+019 

“Evento” 
sala 1 Ore 21

Le Mans ’66 - La grande sfida sala2 Ore 20,30

Cetto c’è senzadubbiamente sala 3 Ore 20,30; 22,35

L’ufficiale e la spia sala 4 Ore 20; 22,45

Frida - Viva la vida 

“Grande arte”
sala 5 Ore 20,10

Countdown sala 5 Ore 22,40

La famiglia Addams sala 6 Ore 15,20, 17,30

Light of my life sala 6 Ore 20,10; 22,40

La belle epoque sala 7 Ore 20

Zombieland - Doppio colpo sala 7 Ore 22,40

Frozen 2
Il segreto di Arendelle

sala 8 Ore 21

CASTELCERIOLO

MACALLÈ - Tel. 0131.585.001 

RIPOSO

NOVI LIGURE

MODERNO - Tel. 0143.323.360

Cetto c’è senzadubbiamente Ore 17; 21,15

Frida - Viva la vida Ore 17,30; 21,15

Frozen 2

Il segreto di Arendelle
Ore 17,15; 21

L’ufficiale e la spia Ore 17; 21,15

OVADA

CINEMA SPLENDOR - Tel. 010.583.261

RIPOSO Ore 15,30

TORTONA

MEGAPLEX STARDUST - Tel. 0131.880.754

Frozen 2
Il segreto di Arendelle 2D sala 1 Ore 20,30; 22,40

Vasco non stop live 018+019 sala 2 Ore 21

Cetto c’è senzadubbiamente sala 3 Ore 20,40; 22,50

Frozen 2
Il segreto di Arendelle

sala 4 Ore 21,30

Countdown sala 4 Ore 19,45

Ira (evento speciale) sala 5 Ore 20,30

Le Mans ’66 - La grande sfida sala 5 Ore 22,30

L’ufficiale e la spia sala 6 Ore 20; 22,50

VALENTINA FREZZATO

D
a Oleggio, dove ha 
proposto lo spetta-
colo ieri sera, Aman-
da Sandrelli spiega 

l’importanza della riscrittura 
dei classici, «soprattutto per 
riuscire a riportare i ragazzi a 
teatro». La sua Mirandolina, 
in scena oggi e domani a Ca-
sale, è ancora più contempo-
ranea del già moderno ritrat-
to che aveva regalato Goldo-
ni. È forte, fa scelte difficili. E 
questo ha ancora più signifi-
cato a poca distanza dal 25 
novembre, giornata mondia-
le  contro  la  violenza  sulle  
donne. 
Sandrelli, ogni Mirandolina 
è diversa. Com’è la sua? 
«Innanzitutto bisogna dire

che proponiamo una riscrit-
tura di Francesco Niccolini,
che si è innamorato proprio
del teatro con la Locandiera.
Abbiamo spinto molto di più
sul toscano, facendo un lavo-
ro importante come Arca Az-
zurra sulla lingua e sottoli-
neando la complessità dei
due personaggi principali,
che sono già oltre la Comme-
diadell’Arte».
Ma  trova  giusto  riscrivere  
un testo così importante? 
«Assolutamente sì, perché i
due secoli che sono passati
unpochinosi sentono. Credo
cheiclassicivadano rispolve-
rati, sempre con grande ri-
spetto e conoscenza, per ri-
portarli a un linguaggio che
corrisponda a questo secolo.
Abbiamo proposto lo spetta-
colo ai ragazzi dei licei in tut-
ta Italia che si sono divertiti.

Sono sicura che torneranno
a teatro e ne sono contenta, è
importante soprattutto oggi
perché hanno davvero solo
schermidavanti».
Hanno conosciuto Mirando-
lina. 
«È importante sottolineare
chela commediaèambienta-
ta in Toscana soprattutto per
il miopersonaggio, che è mo-
dernissimo per l’epoca, quasi
troppo.Ma inrealtà in Tosca-
na e in Emilia le donne che
avevanoun’attivitàerano co-
sì».
Donne indipendenti, si dice 
che la Locandiera lo sia trop-
po. È così? 
«L’hanno sempre dipinta co-
me cinica invece non la è. Sa
come prendere gli uomini e
cometenere ledistanzequin-
di sicuramente parliamo di
una donna molto forte. In

tanti sembrano aver frainte-
so questo testo: Mirandolina
seduce,manon conatteggia-
menti civettuoli. Affascina
con l’arguzia, battuta su bat-
tuta, con il cibo e con l’acco-
glienza».
Dichiara di non aver biso-
gno di nessuno. Ma si inna-
mora, e alla fine però sce-
glie l’infelicità. 
«E questa è la parte interes-
sante e meravigliosa: ogni
volta che sente una fragilità,
che sente che c’è un rischio di
lasciarsiandareediabbando-
narsi e di affidarsi a qualcu-
no diventa ancora più decisa
nel voler mantenere la sua li-
bertàe farequelche vuole».
Arriviamo a oggi. Mirandoli-
na  si  potrebbe  trovare  in  
una locanda nel 2019? 
«Ancora oggi noi donne dob-
biamo stare attente a lasciar-

ci andare, ancora oggi ri-
schiamo di farlo con le perso-
ne sbagliate. Ancora oggi ci
sono donne che rinunciano
all’amore per essere libere e
ancora oggi una donna indi-
pendente spaventa gli uomi-
ni. Purtroppo a volte questa
paura si trasforma in qualco-
sa di diverso, fa scattare vio-
lenzee recriminazioni».
Lei ha partecipato alla mani-
festazione  di  ActionAid,  a  
Milano, per denunciare il ri-
schio di chiusura degli spazi 
dedicati ad aiutare le donne 
in Italia. 
«Sì e ho visto un po’ di nume-
ri: 145 donne uccise nell’an-
no passato, 90 quest’anno.
Tante dall’uomo che diceva
di amarle. Continuo a pensa-
re che l’amore sia la cosa più
importante della vita e spero
che le generazioni future
non abbiano più problemi di
questotipo,legatialla violen-
zaoanchealladiscriminazio-
ne. Uomini e donne devono
camminare a fianco. È que-
sto che deve accadere e non
può essere altrimenti, anche
se ogni tanto sembra che si
torni indietro. Il percorso è
ancoralungomacredocheal-
cune conquiste, almeno in
questa parte di mondo, non
sipossano piùperdere». —
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AMANDA SANDRELLI

ATTRICE

INTERVISTA

MUNICIPALE, ORE 21

La versione adattata

di un classico

del teatro italiano

Ancora oggi le donne 
devono stare attente 
a lasciarsi andare: 
rischiano di farlo 
con l’uomo sbagliato 

AMANDA SANDRELLI Questa sera e domani a Casale con la Locandiera di Goldoni

“Mirandolina è una donna libera
Da due secoli spaventa gli uomini”

«Fra tutte le commedie da 
me sinora composte – scri-
ve Carlo Goldoni nell’«Av-
vertimento al lettore» – sta-
rei per dire esser questa la 
più morale, la più utile, la 
più istruttiva. Sembrerà ciò 
essere un paradosso a chi 
vorrà fermarsi a considera-
re il carattere della Locan-
diera, e dirà anzi non aver 
io dipinto altrove una don-
na più lusinghiera, più peri-
colosa di questa». Mirando-
lina è una donna feroce, abi-
tuata a comandare, «tosca-
namente» autoritaria e incli-
ne al tornaconto: «Piacen-
do, la cassa si rimpingua: la 
sua civetteria non è frivolez-
za, è calcolo». Stasera e do-
mani verrà proposta al Tea-
tro Municipale di Casale, al-
le  21.  L’adattamento  è  di  
Francesco Niccolini, in sce-
na  con  Sandrelli  ci  sono  
Alex Cendron, Giuliana Col-
zi, Andrea Costagli, Dimitri 
Frosali, Massimo Salvianti, 
Lucia Socci. V. F. 

MARIA TERESA MARCHESE 

TORTONA 

È  iniziato  il  restauro  dell’ex  
cappella  dell’Accademia  di  
musica Lorenzo Perosi, dove è 
necessario mettere in sicurez-
za gli affreschi tra cui, sul soffit-
to, una grande opera del pitto-
re  Rodolfo  Gambini  (1855-  
1928) datata 1905. Se ne occu-
perà a titolo gratuito lo Studio 

«Gabbantichità»  di  Tortona.  
«Il primo intervento concorda-
to con la Soprintendenza, che 
si concluderà a fine settimana, 
riguarda il ripristino delle par-
ti staccate e il consolidamento 
di quelle pericolanti per poter 
usare l’aula – dice Enzo Basi-
glio di Gabbantichità –, oltre a 
saggi  di  pulitura  per  capire  
quali erano i colori originari e 

come fare il reintegro pittori-
co. Poi partirà la progettazio-
ne per sistemare tutta l’aula in 
accordo con l’Accademia, che 
organizzerà una serie di even-
ti per recuperare finanziamen-
ti». Sono previsti due lotti di in-
terventi: il primo per il salva-
taggio degli affreschi con puli-
tura  e  microconsolidamento  
delle parti  che si  staccavano 
per infiltrazioni dal tetto; il se-
condo per l’integrazione pitto-
rica e il fissaggio definitivo de-
gli affreschi. Nell’ex cappella 
spiccano  le  porte  d’ingresso  
realizzate da un ebanista loca-
le, l’arco d’ingresso a stucco in 

origine decorato e gli affreschi 
di due santi sulla parete di fon-
do. La ricerca di finanziamenti 
avverrà attraverso i «Concerti 
aperitivo» che si terranno pro-
prio in questa sala, con ingres-
so a offerta, a partire dal 15 di-
cembre, alle 17, 45, con caden-
za mensile. Si farà appello an-
che alle Fondazioni bancarie e 
alle aziende private, che posso-
no sfruttare l’Art Bonus previ-
sto per chi finanzia interventi 
a favore del patrimonio cultu-
rale pubblico, recuperando il 
65% dell’importo donato nel-
la dichiarazione dei redditi. –
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È
importante lavora-
re sulle parole osti-
li,  sul  linguaggio,  
soprattutto  con  le  

nuove  generazioni.  Ed  è  
questo l’obiettivo del conve-
gno di questa mattina, orga-
nizzato dalla Cgil nel teatro 
del Dopolavoro ferroviario 
di  viale  Brigata  Ravenna.  
Seduti in platea ci saranno i 
ragazzi dell’Enaip e dell’isti-
tuto  Nervi-Fermi.  A  loro  
parleranno Stefania Camus-
so, che è la responsabile na-
zionale delle politiche di ge-
nere per la Camera del lavo-
ro, l’avvocato Silvia Lorenzi-
no (centri antiviolenza Em-
ma onlus) e Stefanella Cam-
pana del direttivo Giulia. Le 
domande le  farà  Natasha  
Lusenti, scrittrice e voce di 
Rai Radio 2. 

«Il focus – spiega Lusenti 
– è sulle parole ostili, che so-
no figlie di stereotipi sessi-
sti. Se pensi al peggior insul-
to per un ragazzo o per una 
ragazza ti accorgi che tocca-
no sempre la sfera sessuale: 
la donna è una poco di buo-
no, l’uomo non è un vero uo-
mo». Ne discuterà guardan-
do negli occhi chi ha dicias-
sette,  diciotto  anni  oggi.  
«Questi insulti non cambia-
no con gli anni né con le ge-
nerazioni. Le parole ostili, 
in  fondo,  sono sempre  le  
stesse che si ripetono, allo-

ra come adesso, dal vivo co-
me sui social. Sono parole 
di branco e il mezzo in que-
sto caso non aiuta, anzi a 
volte peggiora la situazio-
ne.  Parleremo  del  modo  
sbagliato di usare le parole, 
del linguaggio ostile che è 
anche una forma di pensie-
ro ostile. Faccio un esem-
pio: la donna che denuncia 
dopo tanti anni. Le viene 
chiesto:  perché  denunci  
così tardi? Ecco: la violen-
za è l’unico reato in cui si 
mette in dubbio da subito 
ciò che dice la vittima. Si 
mette in discussione la pa-
rola della donna che viene 
colpevolizzata». 

«La Cgil – hanno spiegato 
due giorni fa nella sede di 
via Cavour – lavora costan-
temente sulle violenze nei 
luoghi di lavoro e quest’an-
no si è sentita l’esigenza di 
affrontare il  tema del lin-
guaggio. Il linguaggio è ciò 
che sei, quello che senti e 
quindi quello che pensi. Le 
parole hanno un peso e ci si 
può girare dall’altra parte 
in questa società dove oggi 
non si dà più peso a niente, 
dove appena una persona si 
espone esprimendo un pen-
siero viene messa alla go-
gna mediatica o sui social, 
dove nessuno più si rispar-
mia e il giudizio è pesante e 
avviene con un linguaggio 
talmente aggressivo che è 
necessario reagire. È neces-
sario rimettere in fila le co-

se, affrontare l’argomento 
secondo  un’organizzazio-
ne  precisa,  perché  quello  
che viene sdoganato sui so-
cial come linguaggio arriva 
nelle scuole, nel mondo del 
lavoro,  nella  politica,  sui  
giornali». 

L’incontro – che inizia al-
le 10 – è organizzato a po-
che ore dal 25 novembre, 
giornata  internazionale  
contro la violenza sulle don-
ne «e il linguaggio – sottoli-
nea Maria Iennaco – è uno 
degli strumenti della violen-
za; negli ultimi mesi dilaga-
no titoli di giornali inaccet-
tabili, sentenze dei tribuna-
li su violenze e femminicidi 
tese a giustificare l’assassi-
no. Non c’è amore in un omi-
cidio e non ci possono esse-
re attenuanti legate ai senti-
menti. Anche la Cgil è im-
mersa ogni giorno nel con-
testo sociale con le lavoratri-
ci e i lavoratori con i quali 
avviene  un  costante  con-
fronto. C’è sempre poca at-
tenzione  nell’utilizzo  dei  
termini, poco rispetto per la 
persona che si ha davanti. 
Nei luoghi di lavoro sensibi-
lizziamo  a  denunciare  le  
battute sessiste o razziste. 
Attraverso questa iniziativa 
si cerca di affrontare il ragio-
namento su vari aspetti, di 
fare informazione e cercare 
di spiegare come anche con 
solo l’uso delle parole si può 
fare del male». V. F. —
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NATASHA LUSENTI 

SCRITTRICE E VOCE DI RAI RADIO2

Il restauro dell’opera di Rodolfo Gambini

NATASHA LUSENTI La scrittrice oggi davanti a una platea di ragazzi per parlare di linguaggio e stereotipi sessisti 

“La violenza si annida anche nelle parole”

COLLOQUIO

Parleremo del modo 
sbagliato di usare le 
parole: il linguaggio 
ostile è una forma 
di pensiero ostile 

Gli insulti toccano 
sempre il sesso:
la donna è una poco 
di buono, l’uomo 
non è un vero uomo

La violenza sulle 
donne è l’unico reato 
in cui si mette in 
dubbio da subito ciò 
che dice la vittima

Amanda Sandrelli sulla scena della Locandiera. Il classico di Goldoni è stato adattato da Francesco Niccolini

PRIME VISIONIL’Accademia Perosi
restaura i suoi affreschi

SOCIETÀ, CULTURA & SPETTACOLI

SUDOKU

Junior Sudoku

La soluzione dei giochi di ieri

 Medio

Medio

Junior 1

Junior 2Difficile

1 2 4 3

4 3 1 2

3 1 2 4

2 4 3 1

2 3 6 4 5 1

1 4 5 6 2 3

5 2 3 1 6 4

6 1 4 5 3 2

4 5 2 3 1 6

3 6 1 2 4 5

3 8 9 7 5 2 1 6 4

2 4 5 9 6 1 7 8 3

1 6 7 3 4 8 5 9 2

9 3 6 2 1 4 8 7 5

5 1 8 6 3 7 2 4 9

4 7 2 5 8 9 3 1 6

7 9 3 8 2 6 4 5 1

8 2 4 1 9 5 6 3 7

6 5 1 4 7 3 9 2 8

3 5 7 9 2 4 8 6 1

2 8 4 5 6 1 3 7 9

6 9 1 8 7 3 4 2 5

4 2 5 6 9 8 7 1 3

8 7 3 2 1 5 6 9 4

9 1 6 4 3 7 2 5 8

5 4 2 7 8 9 1 3 6

1 6 9 3 4 2 5 8 7

7 3 8 1 5 6 9 4 2

3 4

3 2

2

3 1

1

6 3

3 6 2

5

9 2 5

1 5

9 1 8

3 1 7 5

4 3 2

9

8 4

9 6 4

8 3

8 2 4 9

9 6 2 1

4 9

9 8 3

3 5 6 9

7 3 4

1 2

6 9 2 7

2 4 9 6
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